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La presidenza nazionale e il consiglio direttivo nazionale, nello spirito di solidarietà
che contraddistingue la nostra associazione, sensibilizzano i soci di tutte le sezioni
ad aderire con convinzione e con proprie iniziative alla raccolta di fondi a favore del-
le popolazioni del centro Italia colpite dalle reiterate scosse telluriche. 
A tal proposito, rammenta che la sezione “Muscarà”, fin dai primi giorni della trage-
dia, ha promosso un’attività di sensibilizzazione tra i soci e sul territorio allo scopo di
raccogliere fondi da destinare direttamente alle autorità dei territori colpiti dal terribi-
le sisma. 
Coloro che intendono partecipare alla bella iniziativa di solidarietà, possono contat-
tare direttamente la segreteria della sezione “Muscarà”. 

Il dovere di 

essere solidali



EDITORIALE

del Presidente Nazionale gen. Sergio Buono

opo l’anno di grande fermento che ha concluso un periodo di importanti  trasformazioni del no-
stro organismo e visto realizzare un gran numero di progetti che hanno impegnato la presidenza a
livello centrale e le sezioni sul territorio, il nuovo anno ci offre la possibilità di dare un ulteriore
impulso allo sviluppo della nostra associazione con il completamento di progetti da tempo sul ta-
volo che, se realizzati, potrebbero concorrere a dare lustro all’ANAE e spinta morale ai soci orgo-
gliosi di essere parte attiva della grande vitalità del nostro organismo. 
Tra i più importanti e onerosi, mi preme utile porre sotto la lente di ingrandimento: il ricondizio-
namento degli aerei ed elicotteri prelevati dal museo della motorizzazione, la ristrutturazione del-
la sala museale, la sistemazione provvisoria per il ricovero e la mostra statica degli aeromobili
storici dell’AVES e la realizzazione di un volume commemorativo delle medaglie d’oro degli
aviatori della prima guerra mondiale.  
Sono conscio della difficoltà e dell’impegno da porre in essere per realizzare tali progetti ma, se
opereremo tutti per lo stesso obiettivo, nulla ci sarà precluso.
Le prime pagine di questo numero de “il Basco Azzurro” che inaugura il 2017, raccontano delle
cerimonie che si sono svolte a Podrute e a Ferentino per ricordare il sacrificio di sei eroi, cinque
dell’aviazione dell’Esercito e uno della Marina nazionale francese. 
A Podrute, in Croazia, in occasione del 25° anniversario del terribile eccidio, hanno partecipato
per l’ANAE le delegazioni delle due sezioni intitolate alla memoria dei Marescialli Natale e Ra-
macci e la delegazione della sezione Rigel, mentre per l’Aviazione dell’Esercito era presente il
personale del 4° reggimento AVES “Rigel” con il comandante, colonnello Stefano Angioni; i due
piloti, colonnello Venturini e sergente maggiore Matta, erano effettivi al “Rigel”. La presidenza
nazionale dell’ANAE era rappresentata dal presidente della sezione Natale, colonnello Rodio Re-
stani. 
E’ giusto, ricordare con le prime pagine del 2017, il grande tributo pagato dalla  Specialità nelle
missioni  di pace che hanno visto l’impiego dei militari del nostre Paese. Il ricordo del  loro sacri-
ficio e quello di tutti i Baschi azzurri che hanno perso la vita negli oltre 65 anni di storia del-
l’AVES, ci devono accompagnare ogni giorno dell’anno. 
Ritornando al giornale, rispetto ai precedenti, noterete qualche piccola variazione nella grafica
che, come avviene da qualche anno, vuole attualizzare continuamente il periodico con lo scopo di
renderlo sempre più interessante e piacevole. Nulla cambia per quanto riguarda il progetto edito-
riale e il tipo di informazioni fornite ai lettori.  In questo contesto,  è doveroso indicare un articolo
che è stato inserito proprio all’ultimo momento, quando il giornale era già in bozza in occasione
del giorno del ricordo: Un bambino, una storia, mille storie, la guerra, la pace. 
Questo è il titolo di un racconto vero di un bambino (Furia tre-due) che ricorda le sue sofferenze
in un campo profughi del confine orientale: la fame, il freddo, la morte, la rabbia, la vendetta, la
guerra, la pace e il perdono. In due pagine dattiloscritte, sessanta anni della sua storia e di quella
di tanti di noi, con straordinarie coincidenze che, nel susseguirsi degli anni, hanno accompagnato
il nostro essere italiani e militari. 
Troverete molti altri articoli anche di giovani autori che, da poco tempo, si sono affacciati al no-
stro organismo e confermano come il Basco Azzurro rappresenti il miglior mezzo di penetrazione
della nostra associazione nella società che ci circonda, il più potente polo attrattivo verso i giova-
ni e un forte collante per i soci.  Sono sicuro  che anche questo numero sarà letto d’un soffio ed
apprezzato. Il Basco Azzurro, vettore del nostro sentire comune, sta diventando sempre più il
trait-d’union che ci unisce senza soluzione di continuità.

Buona lettura

D
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Ripartizione fondi - E.F. 2016 e progetti approvati
Con una mail datata 19 gennaio 2017, il Ministero della Difesa, a
seguito dell’approvazione del ministro, ha comunicato all’Associa-
zione Nazionale Aviazione dell’Esercito, sia l’importo riferito al con-
tributo per le spese di funzionamento dell’associazione sia i singoli
progetti approvati e il relativo importo finanziario.
“Nella determinazione degli importi da attribuire a ciascun sodali-
zio, in analogia a quanto attuato l'anno precedente, ed a seguito
dell'istituzione di apposita commissione interna al Gabinetto, è sta-
ta adottata una metodologia uguale sia per le Associazioni com-
battentistiche e partigiane, sia per le Associazioni d'arma, di cate-
goria e di specialità, fondata sulla selezione dei progetti di attività
assistenziali e promozionali presentati da ciascuna associazione e
garantendo, comunque, un contributo per i costi fissi di funziona-
mento delle strutture sociali distribuendo le associazioni in fasce,
sulla base del numero di soci effettivi". La relazione illustrativa pre-
cisa, altresì, che è stata apportata una decurtazione del 20 per cen-
to sull'importo previsto in relazione a quei sodalizi che non abbiano
presentato alcun progetto, ovvero nel caso in cui i progetti elabora-
ti non siano stati ritenuti meritevoli di finanziamento. La medesima
relazione precisa, inoltre, che una ulteriore decurtazione del 20 per
cento (e quindi in totale del 40% ) è stata applicata nei confronti di
quei sodalizi che per il secondo anno consecutivo non abbiano pre-
sentato alcun progetto ovvero nel caso in cui i progetti elaborati
non siano stati ritenuti meritevoli di finanziamento.

CONTRIBUTI DELLO STATO A FAVORE DI ENTI, ISTITUTI, 
ASSOCIAZIONI, FONDAZIONI ED ALTRI ORGANISMI

Il lavoro, la programmazione e l’impegno 
PAGANO SEMPRE!
Nel 2013, le assegnazioni erogate dal ministero della difesa alle
associazioni d’Arma, vedevano l’ANAE al 16° posto per cifra
assegnata. Nel 2016, l’ANAE ha scalato molte posizioni che
le hanno consentito di diventare la nona associazione per
sovvenzioni ricevute. Se poi, si considera che la precedono le
associazioni della Marina, dell’Aeronautica, dei sottufficiali
d’Italia e quella del fante, che raccoglie anche appartenenti ad
altre armi e specialità, l’ANAE, è quinta tra le associazioni
d’arma. In percentuale, dopo l’associazione del fante, che
nel 2013 non aveva ricevuto assegnazioni, l’ANAE, risulta
quella che nei tre anni considerati, ha ricevuto più di tutte
le altre, comprese quella della Marina e dell’Aeronautica,
degli alpini e dei bersaglieri che hanno una massa di iscritti
di diverse decine di migliaia. 
Tutto ciò è avvenuto in virtù della capillare programmazione e
dei progetti messi in cantiere e realizzati che hanno permesso di
verificare, da parte delle autorità, la grande vitalità e la forte
spinta innovativa che hanno consentito alle sezioni territoriali
di raggiungere anno dopo anno tutti gli obiettivi programmati
ottemperando così al dettato ministeriale relativo alla metodo-
logia seguita per l’assegnazione dei contributi del Ministero
della difesa per l'anno 2016 relativo ad associazioni combatten-
tistiche e d'arma.
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Caduti per l’Europa
La missione European Commu‐nity Monitor Mission – ECMMche ha visto gli elicotteri del‐l’ALE, operare in nome e perconto della Comunità Europeae che è tristemente conosciutaper l’efferato “Eccidio di Podru‐te”, ha purtroppo, consegnatoalla storia del “continente euro‐peo” cinque eroi impegnati inuna missione che aveva il soloscopo di riportare la pace neimartoriati territori dell’ex‐Iugo‐slavia. A 25 anni da quel sacri!i‐cio, i familiari, gli amici e i colle‐ghi hanno ricordato quei Cadutiche con il loro sacri!icio hannocontribuito ad allargare i con!i‐ni dell’Europa.

DI FRANCO SAMMACICCIA
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Ci son voluti ben 25 anni ma alla fine ho trova-
to la forza di andarci anche io in quella Terra
di ex Iugoslavia che oggi si chiama Croazia

che ha visto rubare  l’ultimo sorriso di alcuni dei miei
più cari Amici e son partito con Roberto Sangalli,
Modesto Cretella, Antonino Mantineo e gli altri col-
leghi di Bologna, guidati da Rodio Restani, e di Ca-
sarsa, in servizio e non, alla volta di Podrute. 
25 anni, e sembra solo ieri! Era il 7 gennaio del 1992,
nel pieno del conflitto che martoriava quelle terre,
quattro militari italiani dell’Aviazione Leggera del-
l’Esercito e un ufficiale francese lasciarono proprio li
a Podrute la loro vita, durante una missione operativa
per il controllo del cessate il fuoco in ex-Iugoslavia.
L’AB-205 volava non lontano da Novi Marof, sui
cieli tra Varaždin e Zagabria nell'estremo nord della
Croazia e nei pressi del confine con Slovenia e Un-
gheria. L'elicottero italiano alzatosi in volo, disarmato
e chiaramente identificato con le insegne della Co-
munità Europea - ECMM, per un semplice controllo
dello spazio aereo, venne abbattuto da un missile lan-
ciato da un MiG-21 dell'Aeronautica militare federale
jugoslava pilotato dal maggiore Emir Šišić  che in-
franse senza preavviso e senza motivazione il 21° ces-
sate il fuoco imposto dalle Nazioni Unite.
Sull’elicottero abbattuto, l’equipaggio era costituito
dal comandante ten. col. pilota Enzo Venturini, dal

IL RICORDO DELL’AMBASCIATORE 
ITALIANO IN CROAZIA

Mi piace qui ricordare, come solo otto giorni dopo il
luttuoso evento, il 15 gennaio 1992 l’Italia per prima
riconobbe la Repubblica di Croazia, di cui fra pochi
giorni si celebra il venticinquesimo anniversario.
Da allora questo Paese ha compiuto un
impressionante cammino, sapendo consolidare la
democrazia parlamentare, diventando membro
dell’ONU, della UE e della NATO. In un certo senso
l’indipendenza ed il regime democratico del Paese
son figli anche di quanti hanno pagato con la Vita il
proprio impegno nel quadro delle missioni
internazionali per rendere la Croazia il Paese che è
oggi. Il sacrificio dei nostri militari non è stato solo un
contributo alla pace in queste Terre, ma credo abbia
fatto onore all’Italia, un Paese attivamente
impegnato nel sostenere le missioni internazionali di
mantenimento e consolidamento della pace grazie a
donne ed uomini che, con straordinarie capacità,
risultano particolarmente apprezzati in tutto il
mondo per l’umanità ed il rispetto con cui
gestiscono il rapporto con le popolazioni locali.

sergente maggiore pilota Marco Matta, dal marescial-
lo capo specialista Silvano Natale, dal maresciallo
maggiore specialista Fiorenzo Ramacci e dal tenente
di vascello della Marina nazionale francese Jean-
Loup Eychenne. Nello scontro aereo rimase coinvolto
anche un altro elicottero dell'ALE, un AB 206 che
grazie a una tempestiva quanto efficace, manovra riu-
scì fortunatamente a fuggire al fuoco dello jugoslavo
e atterrare in una radura. Il sacrificio di questi cinque
compagni di volo non è stato vano, contribuì all'indi-
pendenza della Croazia; otto giorni dopo il tragico
evento, la Comunità Europea riconobbe la Croazia
come Stato sovrano, determinando la ritirata delle
forze jugoslave dallo Stato e avviando il processo
d'indipendenza Croata e di stabilizzazione della pace.
Per rendere omaggio a questi Uomini che hanno pa-
gato con il sacrifico della  Vita, il proprio nobile desi-
derio di portare Pace ed aiuto cosi lontano da casa, il
sindaco  di Novi Marof, Siniša Jenkać  ha voluto or-
ganizzare in collaborazione con l’Ambasciata italiana
una cerimonia commemorativa che ha visto la com-
mossa partecipazione di numerose autorità croate, ita-



PODRUTE
liane e francesi, tra le quali: l’on. Anđelko Stričak in
rappresentanza del Presidente della Repubblica Croa-
ta; il vice Primo Ministro e Ministro degli Affari este-
ri ed europei, Davor Ivo Stier, accompagnato dalla
Capo settore affari europei bilaterali, Vesela Mrđen
Korać; il sottosegretario al Ministero della Difesa,
Zdravko Jakop; l’Ambasciatore italiano in Croazia
Adriano Chiodi Cianfarani; l’Ambasciatore francese
Philippe Meunier; il vicepresidente della Contea
(županija) di Varaždin, Alan Kišić. 
La folta rappresentanza italiana guidata dal colonnel-
lo  Stefano Angioni, comandante del  5° reggimento
AVES  "Rigel" era composta dai familiari delle vitti-
me, dal Sindaco della città di Casarsa della Delizia,
Lavinia Clarotto, dal Sindaco del comune di Sanga-
no, Agnese Ugues e dai rappresentanti delle sezioni
ANAE di Casarsa, Bologna e Bergamo che con i loro
vessilli accompagnavano il labaro dell’Associazione
Nazionale Aviazione dell’esercito e quello dell’Asso-
ciazione Arma di Cavalleria. Il presidente nazionale
dell’ANAE, gen. Sergio Buono, ha delegato a rappre-

sentarlo il colonnello Rodio Restani, presidente della se-
zione “S. Natale” di Bologna. Dopo la deposizione di
corone di alloro sul luogo dell’incidente in cui una so-
bria cappella votiva ricorda i cinque martiri della Pace,
tutte le autorità hanno voluto dedicare un personale pen-
siero alla loro  memoria. Una forte emozione e un moti-
vo di riflessione hanno suscitato le parole dell’ambascia-
tore Italiano che nel suo discorso di commemorazione,
ha tenuto a sottolineare: “In un certo senso l’indipen-
denza ed il regime democratico del Paese son figli an-
che di quanti hanno pagato con la Vita il proprio impe-
gno nel quadro delle missioni internazionali per rendere
la Croazia il Paese che è oggi”.
Emozione resa ancora piu evidente dalle parole di Agne-
se Ugues  sindaco di Sangano (TO)  che  ha posto l’ac-
cento: “…sul particolare affetto che lega il Comune di
Sangano ai militari del 5° reggimento AVES Rigel  per
la loro vicinanza, anche se cosi lontani, per l’aiuto ai
familiari di questi caduti, per il sostegno per superare
momenti drammatici e tristi, lenire le sofferenze, senza
mai abbandonarli, anzi facendo scoprire a ciascuno di
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Flappeggio di pale,
due rotori
nel cielo limpido.
Bianchi elicotteri,
candidi aironi
spiccano,
sulla terra tormentata,
strumenti di guerra
offerti alla pace.

Dal nulla delle nubi
rapaci vili appaiono,
forti, di sorpresa
e tradimento,
proiettano
armi di odio
contro gli inermi.

In un globo di fuoco
un airone si annulla,
svanisce,
quasi fosse
un gioco di bambini
gettato via…

Resta solo il ricordo
dei nostri
vent’ anni
vissuti insieme.

Cielo di Croazia, 7 gennaio 1992

Sa
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m
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Il ricordo di un
basco azzurro ai

Caduti di Podrute
Parole, come scrive

l’autore stesso,
“scaturite la sera

della tragica notizia,
mentre mi trovavo
nella serenità della

mia casa assieme ai
miei cari”.

. 
È Massimiliano

Zonta, neo iscritto
all’ANAE. Ha prestato
servizio al C.A.L.E. dal

1975 al 1978 e,
successivamente,

presso il 25° Gr. del 
5° Rigel ed 

al 472° Levrieri.

loro qualcosa di nuovo, qualche aspetto poco noto
dei propri cari, cosi come avviene in una ideale fa-
miglia dove tutti si vogliono bene e si aiutano nei
momenti più difficili”.
La Santa messa celebrata dal Vescovo italiano nella
piccola e gremita chiesa di Podrute ed un sobrio rin-
fresco di saluto nei locali della scuola media hanno
chiuso una giornata fredda e gelida nel clima ma cal-
da nel sentimento di affettuosa unione che si era
creato tra tutti i partecipanti. In silenzio abbiamo ri-
preso la strada verso il confine italiano, il colonnello
Angioni che con sorridente efficienza ci aveva gui-
dati fin lì, ha voluto dedicare ancora un pensiero af-
fettuoso ai nostri amici e cosi piano piano, nel silen-
zio di quell’autobus che varcava il confine che anche
per merito loro, oggi, non esiste più, ho finalmente
fatto pace con questa Terra e con  questo episodio
che con violenza mi aveva privato di alcuni degli
Amici più cari. Ora potrò tornarci tutte le volte che
vorrò, libero finalmente dell’angoscia che mi ha ac-
compagnato in tutti questi anni.
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10 FEBBRAIO GIORNO DEL RICORDO

C’era una volta un bambino, nato un autunno di tanti anni fa in
un campo di baracche di legno sconnesse su un altopiano
freddo e ventoso.

I suoi primi ricordi di vita sono la minestra scura, con dentro delle salsic-
ce puzzolenti e con pezzi di ossa… ma calda, che veniva data una volta
al giorno; una stanza di pochi metri condivisa con un’altra famiglia per
questioni di spazio (tanti disperati e poco posto) con un’altra bambina
poco più piccola di lui e, tanto freddo e tanta neve, che entrava nelle fes-
sure tra i pannelli e sotto la porta.
I servizi igienici, in comune con tutti gli altri “ospiti”, si trovavano in un
edificio in muratura in mezzo al campo, senza riscaldamento.
Il riscaldamento nelle baracche era garantito da una stufa elettrica, insuf-
ficiente e spesso spenta perché mancava la corrente, dalle coperte e dai
genitori che tenevano i figli tra di loro.
In quegli inverni, assai diversi dagli attuali, sono morti per broncopolmo-
nite tanti neonati e, per questo motivo, i bambini piccoli sono stati portati
in un ospedale della città ed ammassati al caldo al solo scopo di farli so-
pravvivere.
Erano passati pochi anni da una guerra terribile che aveva sconvolto il
mondo e della quale né il bambino né i suoi genitori erano colpevoli, in
quanto non l’avevano voluta e non avevano parteggiato per alcun simbo-
lo, eppure erano stati coinvolti e vessati dal vincitore di turno, prima per-
ché Italiani (costretti ai lavori obbligatori dalla TODT  tedesca) poi sem-
pre perché Italiani (costretti ai lavori volontariamente obbligatori o forza-
ti dall’UDBA jugoslava).
E’ normale per un bambino, nonostante il Padre non gli facesse capire la

La tragedia che colpì 
gli istriani, i fiumani e i

dalmati produsse i suoi
atroci effetti soprattutto 

sui bambini, che a seguito
di quegli sciagurati eventi,

furono privati dei loro 
affetti e della loro infanzia. 

Il Basco Azzurro, 
dopo aver riportato il

racconto di una bambina
che fu privata del papà: 
un finanziere infoibato, 

e la sorellina più piccola,
deceduta per una malattia
contratta  durante l’esodo,

propone il racconto dei
ricordi e delle sofferenze 

Un bambino, una storia, 
mille storie, la guerra, la pace

Un bambino come tanti milioni, ce ne sono stati ed esistono attualmente,togli la neve, il vento gelido e al loro posto metti la sabbia, polvere e un vento caldosperando che nel futuro...
“

”
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disperazione e cancellasse l’odio
dal cuore, chiedersi perché doves-
se vivere in quel modo e sentisse
l’umiliazione di dover passare un
confine per andare a trovare i non-
ni in una città italiana che per or-
goglio non avevano lasciato, no-
nostante gli “inviti” dei vincitori.
E’ normale per un bambino chie-
dersi perché quelle guardie igno-
ranti e altezzose lo controllassero
come fosse un delinquente e come
mai i pochi parenti e amici rimasti
oltre cortina parlassero la sua lin-
gua con timore e circospezione.
E’ normale che un bambino cresca
sentendo queste ingiustizie come
un torto da cancellare, riprendere
la propria dignità e non accettare il
chinare la testa rassegnato degli
adulti; come il desiderio di cono-
scere la Città nella quale era stato
concepito e non vi era nato per po-
chi giorni…
Cresciuto, quel bambino, conobbe
un Comandante di Uomini che,
nella Campagna di Russia e in pa-
ce, aveva svolto la Sua Missione,
terminata come Soldato di Cristo
con l’Uniforme dei Frati Minori
Cappuccini il 20 novembre 2004. 
Nel corso delle sue lezioni aveva
insegnato agli studenti quanto fos-
se importante il Dono della Pace e
che il Soldato doveva esserne il te-
stimone “noi Soldati non amiamo
la guerra, amiamo la Pace e alla
stessa aneliamo” 
(Lezioni su Arte del Comando -
29° corso AS - Viterbo).
Passati alcuni anni, il bambino di-
ventato ormai adulto, ha purtrop-
po, salutato troppo presto suo pa-
dre Maestro di Scuola e di Vita
che, nei pochi anni della Sua esi-
stenza  da Uomo libero, gli aveva
trasmesso quei Valori che a sua
volta avrebbe trasmesso ai Figli.
Conosciuta una ragazza e lasciato
il servizio permanente, assieme a
Lei, ha costruito il proprio futuro e

ha educato i suoi figli secondo la
propria coscienza e il proprio cuo-
re.
Una sera, nella serenità della sua
casa, sente alla radio una notizia
tragica: nella ex Jugoslavia, un eli-
cottero degli Osservatori Europei,
con a bordo persone da lui cono-
sciute e in particolare un suo Ami-
co, Amico Vero, come puoi trova-
re solamente in contesti non co-
muni, era stato abbattuto dai figli
di coloro che, a distanza di tanti
anni, con lo stesso simbolo, aveva-
no condannato 350.000 Italiani
all’Esilio. 
L’AB 205, elicottero multiruolo
della Cavalleria dell’Aria, bianco e
disarmato,  con un altro elicottero,
anch’esso italiano e con a bordo
altri amici, percorreva una rotta
prevista, un corridoio tra Belgrado
e Zagabria, conosciuto alle fazioni
belligeranti e, pertanto, sicuro.
Due cacciabombardieri MiG del-
l'Aviazione jugoslava, in un’azio-
ne preordinata di puro terrorismo,
nonostante la presenza degli osser-
vatori fosse stata accettata e richie-
sta anche dalla loro parte, attacca-
rono con missili aria – aria i due
elicotteri bianchi, uno venne colpi-
to in pieno e l’altro con una mano-
vra azzardata riuscì ad atterrare.
Non era un errore bensì un crimi-
nale atto voluto!
Gli occhi del giovane, videro in
TV, tra i rottami sparsi a terra, pez-
zi della stessa tuta di volo che per
tanti anni aveva indossato con
Onore e quel poco che restava dei
corpi martoriati dei suoi amici, co-
me aveva visto anni prima le foto
dei Martiri delle Foibe.
Corre il sangue nelle vene, la vo-
glia di giustizia e di vendetta per il
male che hanno fatto e continuano
a fare. Passano altri anni e, dopo
altri avvenimenti tragici che hanno
sconvolto il mondo, viene chiama-
to assieme ad altri Soldati ad alta

specializzazione, in una Nazione
vicina.
Il primo pensiero è che si ammaz-
zino pure tra di loro, il male che
hanno portato ricada sui figli e ni-
poti.  Poi, però, il bombardamento
della Maternità di Sarajevo, l’ecci-
dio di Srebrenica, l’assedio di Go-
razde, il mercato di Sarajevo, il
bombardamento di Dubrovnik e i
mass graves nei posti più impensa-
ti: Vukovar, Tomasica, Zvornik,
Branjevo, Cerska, Nova Kasaba.
Ma in quella terra ci sono persone
che soffrono, che vogliono vivere
in pace, che hanno diritto di poter
uscire di casa per andare a scuola,
al lavoro, per prendere il pane e
giocare come possiamo fare noi
senza temere di venire assassinati
da uno snipers (cecchino che spa-
rava sui civili) di saltare su una
mina o venire rapiti e usati da traf-
ficanti di donne, di bambini, di or-
gani…
La risposta al Dubbio non è facile,
me l’hanno data la mia coscienza
e gli occhi di chi poteva vivere in
pace grazie a noi: “Il male è venu-
to da fuori Sarajevo e potrebbe
ancora ritornare. Per fortuna ci
siete voi a vigilare e a protegger-
ci” - Amina, moglie cattolica di
un caduto musulmano.
Tanti anni fa un Uomo è morto
sulla croce per insegnarci, tra le al-
tre cose, che la miglior vendetta è
il perdono; per il bambino, diven-
tato ormai adulto, la miglior ven-
detta è stato vedere i figli e i nipoti
di quelle persone poter vivere e
sorridere al passare dei soldati di
pace e salutarli come degli Amici.
Questa è una storia vera…

Campo Profughi di Poggioreale
del Carso, Baracca n° 7, 

29 settembre 1956 - autunno 1961
Furia tre - due

Uno dei miei nominativi radio
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La cerimonia si è svolta alla
presenza del prefetto di
Frosinone dottoressa Emi-

lia Zarrilli, del sindaco di Ferenti-
no dott. Antonio Pompeo, del co-
mandante dell’Aviazione del-
l’Esercito generale di divisione
Antonio Bettelli, del comandante
del 1° reggimento sostegno AVES
“Idra” col. Luigi Fiordalisi, del
cappellano militare di presidio
Don Fausto Amantea, dei familiari
del maresciallo capo Cola e di nu-
merose associazioni combattenti-
stiche e d’arma.
L’Associazione Nazionale Avia-
zione dell’Esercito, ha partecipato
con il presidente nazionale genera-
le Sergio Buono, e le sezioni Savi-
ni, Muscarà, Tucano e la sezione
di Lamezia Terme, intitolata pro-
prio al maresciallo capo Simone
Cola con i loro vessilli.
La giornata commemorativa è ini-
ziata con la lettura della motiva-
zione della concessione al mare-

sciallo capo Cola della croce d’ono-
re alle vittime di atti di terrorismo
o di atti ostili impegnate in opera-
zioni militari e civili all’estero. 
La figlia del maresciallo Cola,
Giorgia, ha poi scoperto la targa
commemorativa su cui la signora
Alessandra Cellini, vedova Cola,
ha deposto una composizione flo-
reale in memoria del defunto mari-
to. Dopo la benedizione della targa
e la lettura della preghiera del-
l’Aviazione dell’Esercito, il sinda-
co di Ferentino, nel suo intervento,
ha sottolineato come la città sia
estremamente legata al ricordo di
Simone, cittadino dalle straordina-
rie qualità morali. 
A seguire gli interventi del prefetto
e del generale di divisione Bettelli
che, unendosi alle parole di chi lo
ha preceduto, ha ricordato il gio-
vane sottufficiale e le sue enco-
miabili qualità professionali. Paro-
le che hanno trovato eco nella
commozione della signora Cola, la

La via della memoriaIl 25 gennaio 2017, si è svolta nella città di Ferentino (FR), una cerimonia per l’intitolazio‐ne della Via Casilina Nord alla memoria del maresciallo capo Simone Cola, sottuf!icialedell’Esercito italiano tragicamente caduto in Iraq il 21 gennaio 2005 nell’ambito della mis‐sione “Antica Babilonia”.
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Gli ospiti si sono poi spostati pres-
so gli stand espositivi dell’ Avia-
zione dell’Esercito e delle Poste
italiane. Per l’occasione, le Poste ita-
liane hanno preparato un annullo
filatelico.  Il primo timbro è stato
apposto dalla figlia e dalla moglie
di Cola, nonché dal comandante

dell’Aviazione dell’Esercito, segui-
to da quello posto ancora da Gior-
gia insieme al presidente dell’ANAE
generale Sergio Buono. 
L’intitolazione della via al mare-
sciallo capo Simone Cola, animata
da un profondo senso civico e di
partecipazione del consiglio comu-

quale ha tenuto a ringraziare i pre-
senti e l’Istituzione per la vicinan-
za dimostratale in occasione della
grave perdita.
Uno spontaneo e lungo applauso
ha sugellato la conclusione della
cerimonia sulle note dell’Inno Na-
zionale intonato dagli studenti del-
l’Istituto comprensivo “Giorgio
Fracco” di Ferentino.
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SIMONE COLA

Rivolgo il mio saluto a tutte le au-
torità civili, militari e religiose pre-
senti, a tutti i labari, ai baschi az-
zurri dell’Associazione Nazionale
Aviazione Esercito, al corpo do-
cente e agli studenti degli Istituti
scolastici di Ferentino, a tutti i con-
cittadini che sono qui intervenuti
in questa semplice cerimonia in
onore del maresciallo capo Simone
Cola. Consentitemi di esprimere
per la vostra presenza un senti-
mento di gratitudine vivo e com-
mosso.
L’intitolazione di questa strada
rappresenta un’occasione per com-
memorare tutti i nostri caduti nelle
missioni di pace, ravvivare il ricor-
do di Simone Cola e permettere a
tutti coloro i quali non hanno avuto

l’opportunità di conoscerlo, di ap-
prenderne l’esistenza.
Il 21 gennaio ultimo scorso è ricor-
so il dodicesimo anniversario della
scomparsa di mio marito, del papà
di Giorgia, sottufficiale dell’Eser-
cito italiano tragicamente caduto in
servizio nel corso della missione
“Antica Babilonia” in Iraq. In tutto
questo tempo ho sempre cercato di
mantenere forte e degna la memo-
ria della persona che mi è stata ac-
canto per tanti anni, che ho amato
e seguito per buona parte della sua
vita, con cui ho condiviso molte
gioie. Un uomo semplice, dotato di
grande forza di volontà, innamora-
to della sua professione, sempre
disponibile e dal sorriso affabile.
Oggi, grazie all’iniziativa di centi-

Le parole della signora Alessandra Cellini Cola

nale e dei cittadini, tende a tenere
sempre vivo il ricordo dei nostri
Caduti e a rappresentare un ulterio-
re e doveroso omaggio a un “ Sol-

dato che, nell’adempimento del
dovere, ha contribuito a tenere alto
l’ideale di pace e di solidarietà tra i
popoli”. 

Il maresciallo capo Simone Cola
aveva 32 anni quando lasciò la
moglie e la figlia Giorgia di soli 5
mesi.

naia di ferentinesi che hanno sotto-
scritto con me una petizione, al-
l’amministrazione comunale e al
Signor prefetto di Frosinone che
hanno accolto e autorizzato l’ini-
ziativa, la mia famiglia e molti
concittadini abiteranno in una via
dedicata ad una persona speciale,
che con il suo sacrificio ha scritto
una pagina di storia della nostra
comunità. E così, attraverso questo
nobile gesto, sono felice di poter
pensare che l’intitolazione di que-
sta strada lascerà per sempre una
traccia dell’operato di Simone nei
luoghi di tutti i giorni, richiaman-
do perennemente l’attenzione di
tanta gente verso un uomo che in
una terra lontana è venuto a man-
care nell’adempimento del proprio
dovere. Ringrazio, in conclusione,
i presenti, tutti coloro che a vario
titolo hanno reso possibile la rea-
lizzazione di questo progetto:
l’Amministrazione Comunale,
l’Aviazione dell’Esercito, Poste
Italiane per il servizio di annullo
filatelico e il Comitato di Quartie-
re per il grande sostegno avuto.

Grazie, grazie di cuore.
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La lettera al direttore

Il 25 gennaio u.s., a seguito di una iniziativa popolare, che ha visto la
raccolta di centinaia di firme e la presentazione di una petizione, è
stata intitolata una strada nel Comune di Ferentino a mio marito, il
Maresciallo Capo Simone Cola, Sottufficiale dell’Esercito Italiano
tragicamente caduto nel corso della Missione “Antica Babilonia” in
Iraq. Alla cerimonia, animata da grande senso civico e di partecipa-
zione a tenere sempre vivo il ricordo dei nostri caduti, sono interve-
nuti il Prefetto di Frosinone, il Sindaco di Ferentino, il Comandante
dell’Aviazione dell’Esercito, l’ANAE, numerose altre Autorità Mili-
tari, Civili e Religiose, nonché moltissimi cittadini e ragazzi degli
Istituti scolastici locali.
L’evento, che nella sua semplicità ha avuto la durata di poco più di
due ore, si è svolto nella splendida cornice degli stand espositivi del-
l’AVES e ha visto, altresì, l’allestimento da parte di Poste Italiane di
un servizio filatelico con annullo speciale.
Celebrato così nel 2015 il decennale della scomparsa di Simone, do-
po l’intitolazione negli anni passati di una piazza al “Maresciallo Co-
la” in Bracciano, di una scuola primaria a Ferentino, di un Istituto a
Roccantica in provincia di Rieti e l’intestazione nel gennaio 2016 di
un  piazzale nella città di Tivoli, con questo gesto è stato reso un en-
nesimo omaggio a un Soldato caduto nell’adempimento del proprio
dovere. Con la presente, volevo ringraziare tutti gli intervenuti alla
cerimonia dell’Associazione Nazionale dell’Aviazione dell’Esercito,
dal Presidente a tutte le sezioni, tutti coloro i quali hanno dovuto per-
correre centinaia di chilometri per essere presenti e chi, anche solo
con il pensiero, è stato vicino a me e a Giorgia.
Grazie, grazie ancora di cuore dell’affetto e della vicinanza dimo-
strata.

Ferentino (FR), 29 gennaio 2017
Alessandra Cellini

Nato a Tivoli il 1° settembre 1973,
arruolato nel 1991, prestò servizio
al 26° battaglione di fanteria
“Bergamo” in Diano Castello e
presso il reparto comando e
supporti tattici “Cremona” in
Torino fino al 1994. Nello stesso
anno frequentò  il corso allievi
sottufficiali alla scuola di Viterbo

in qualità di allievo
specializzato nella categoria
tecnico meccanico
Aviazione leggera
dell’Esercito. Nominato
sergente,  nel 1995 venne
trasferito presso il Centro
aviazione dell’Esercito dove
a seguito di numerosi corsi
conseguì il brevetto militare
di specialista di elicottero al

termine del quale, fu comandato
a prestare servizio al 1°
reggimento di sostegno
Cavalleria dell’Aria “Idra” in
Bracciano. 
Dal 20 ottobre 2004, prese parte
all’operazione “Antica Babilonia”
in Nasiryah (Iraq). 
Il Maresciallo capo Simone Cola,
è stato insignito di croce d’onore
alle vittime di atti di terrorismo 
o di atti ostili impegnate in
operazioni militari e civili
all’estero con la seguente
motivazione: “Giovane
sottufficiale specialista di
elicottero dalle straordinarie
qualità morali e professionali,
comandato in missione in terra
irachena, nell’ambito
dell’operazione “Antica
Babilonia”, si prodigava con
grande professionalità ed
entusiasmo partecipando a
numerose missioni di
ricognizione. Il 21 gennaio 2005,
nel corso di un volo di

SIMONE COLA

Egregio Direttore,

Mi sono permessa di inviarle, una lettera di ringrazia-
mento rivolta a tutti gli iscritti ANAE intervenuti al-
l’evento e a chi, pur non potendo essere presente, mi ha
onorato della sua vicinanza con il pensiero. Se lo riterrà
opportuno, la prego cortesemente di volere rivolgere, an-
che solo con poche righe, questo mio
sentimento a tutti i cari amici dell’As-
sociazione Nazionale Aviazione del-
l’Esercito, attraverso le pagine del pe-
riodico “il Basco Azzurro” da lei diret-
to. Ringraziandola anticipatamente
della sua cortesia e disponibilità, le in-
vio i miei migliori saluti.
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ATTUALITÀ FIGURE PROFESSIONALI
Il sottuf!iciale infermiere dell’AVESDa molto tempo era mia intenzione focalizzare la !igura dell’Infermiere militareche presta servizio nei Reparti AVES poiché, anche nel mondo militare, la !igurainfermieristica riveste sempre più un ruolo preminente e di fondamentale im‐portanza nella gestione del quotidiano, nell’emergenza ed in teatro operativoove si è chiamati a operare. Per quanto concerne l’Aviazione dell’Esercito l’infer‐mieristica AVES rappresenta la massima espressione della stessa. Per ben com‐prendere la speci!icità della professione dell’infermiere nelle Forze armate, oc‐corre però riavvolgere un po’ il nastro del tempo.di TARQUINIO
    FORNARI 

Le origini 
Il servizio sanitario al seguito delle truppe, nasce nel
1644 per volere del Duca di Savoia Carlo Emanuele
II. Si deve però attendere il secolo successivo, per la
realizzazione dei primi “ospedali volanti” ove erano
previsti 6 infermieri con a capo un direttore. Successi-
vamente, nel 1746 vengono costituiti gli “Ospedali
Reali” retti da un colonnello medico.
Nel 1833 con un processo che si concluderà nel 1848,
viene istituito il Corpo sanitario dell’Esercito ed è pro-
prio in quell’anno che nasce la prima compagnia di in-
fermieri.

La scuola allievi sottufficiali infermieri professionali
La Scuola allievi sottufficiali infermieri professionali
(S.A.S.I.P.) dell’Esercito, oggi chiusa, inizia la sua atti-
vità a titolo sperimentale nel 1979, viene poi, costituita
nel 1980 presso l’ex ospedale militare di Bologna a
cura del comando dei Servizi sanitari dell’allora Re-
gione militare Tosco-Emiliana. L’istruzione e la for-
mazione tecnico-scientifica viene demandata in parte a
insegnanti della Scuola infermieri professionali della
Regione Emilia-Romagna e in parte a insegnanti del
Corpo sanitario.
Alla conclusione del corso triennale di studi gli Allievi
sostenevano l’esame di stato per il conseguimento del
diploma di abilitazione alla professione di infermiere,
titolo valido anche per l’esercizio della professione
nell’organizzazione sanitaria nazionale.
Negli anni di corso l’insegnamento prevedeva  lo stu-
dio di materie in conformità ai programmi stabiliti dal-
l’accordo del Consiglio d’Europa di Strasburgo del
25/10/67, ratificato dal governo italiano con  legge n.
795 del 15/11/73.

L’iter formativo e professionale 
La formazione del sottufficiale infermiere dell’E.I. og-
gi, avviene in Università e precisamente presso la Fa-

coltà di Medicina e Chirurgia di “Tor Vergata” in Ro-
ma che pertanto, identifica, la figura professionale del
sottufficiale infermiere a quella che opera nell’ambito
dell’organizzazione sanitaria nazionale e prevista dalla
normativa di legge vigente.
L’iter formativo infatti, non fa distinzione tra l’impiego
in ambito civile o militare salvaguardando e approfon-
dendo, ovviamente le peculiarità derivanti dal partico-
lare “status”  dell’infermiere militare in funzione del
suo impiego sia in ambito nazionale sia internazionale.
Proprio questa “peculiarità”, che affonda le sue radici
nell’autorità ad esercitare la sua professione e le sue
competenze in ambito militare derivante dal D.P.R.
N.761/79, ovvero dalla capacità di saper coniugare co-
noscenze teorico-pratiche e il raggiungimento degli
obiettivi che l’ambitus professionale, ne fa una figura
unica e imprescindibile nell’organizzazione sanitaria
militare. Conoscenze, attitudine, autonomia, responsa-
bilità, autorità sono solo alcune delle caratteristiche che
l’infermiere militare deve possedere per adempiere al
proprio particolare ruolo.
In virtù di tale preparazione e delle specifiche compe-
tenze, l’infermiere militare è responsabile dell’assisten-
za generale infermieristica ai sensi della Legge n. 43
del 01 febbraio 2006. Di particolare rilievo, in caso di
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emergenza e in assenza di ufficiale medico, è autoriz-
zato a svolgere manovre salvavita previste dai proto-
colli in uso.
L’autonomia e la responsabilità che gli sono attribuite,
vincolate dalla vigente normativa e dalla consapevo-
lezza del ruolo consentono di affermare che nessuna
altra figura può adempiere alle variegate e delicate
funzioni che è chiamato a svolgere. Ciò, in virtù dello
specifico procedimento mentale e della peculiare for-
mazione che gli permettono di collocare e identificare
i prioritari bisogni della persona e la loro soddisfazio-
ne, nello specifico contesto militare sanitario. Per auto-
nomia è da intendersi la capacità decisionale e operati-
va che scaturiscono dalla conoscenza nonché, dal limi-
te del proprio specifico professionale; non ultimo, dal
lavoro in equipe.
Quindi l’infermiere militare è professionista che, gra-
zie ai requisiti richiesti e alle competenze acquisite
nonché al precedente addestramento militare, è dotato
di propria autonomia operativa dal punto di vista fun-
zionale all’interno della Sanità militare e al corpo/ar-
ma di appartenenza.

Il sottufficiale infermiere AVES e 
la “Forward Air Medevac”
Il D.P.R. 26 settembre 2002, n. 252 – Regolamento re-
cante modifiche al R.D. 07 ottobre 1926, n. 2410, con-
cernente il Servizio Sanitario Aeronautico, stabilisce
che l’ufficiale medico presenzia alle attività di volo
aggiungendo che “nell’impossibilità di assicurare la
presenza dell’ufficiale medico, il servizio è svolto da
personale paramedico qualificato alla stabilizzazione
e al trasporto di pazienti critici in possesso di tutti gli
strumenti e le dotazioni necessarie a prestare pronto
soccorso, a condizione che esistano nei pressi idonee
strutture sanitarie pubbliche”, significando che il per-
sonale infermieristico militare deve aver effettuato tut-
to il percorso di base dedicato all’emergenza ed essere
qualificato BLSD e PTC (Basic Life Support and De-
fibrillation e Pre Trauma Care). 
In particolare, tale articolo, trova applicazione negli in-
terventi di “Forward Air MEDEVAC”, che l’Aviazio-
ne dell’Esercito è chiamata a condurre sia in Patria sia
nei Teatri operativi dove le Forze armate italiane inter-
vengono dalla seconda metà del secolo scorso. In tale
contesto, caratterizzato per differenti livelli di conflit-
tualità ed instabilità, dove la rapidità della manovra e
sempre più spesso, il volume di fuoco, sono elementi
essenziali per il successo dell’operazione, nasce l’esi-
genza dell’implementazione del “Sistema Forward
MEDEVAC”, allo scopo di assicurare l’attività di eli-

Regio Decreto 17 novembre 1932
Regolamento sul Servizio Sanitario Territoriale
Militare - Ordinamento delle infermerie: al
servizio dell’infermeria concorrono, oltre agli
ufficiali medici subalterni del corpo “un
sottufficiale di carriera del corpo, il quale oltre
che occuparsi della sorveglianza disciplinare
degli ammalati e del personale dell’infermeria
coadiuva l’ufficiale medico nella parte tecnica
e nella regolare tenuta di tutti i documenti e i
materiali diversi in consegna dell’infermeria,
alla custodia ed alla nettezza e buona
conservazione dei materiali tecnici e di
arredamento, nonché al servizio di quegli
ammalati che avessero bisogno di particolare
assistenza. Si occupano, inoltre, per turno, del
servizio della camera anticeltica..././”
Nel 1986, lo Stato Maggiore Esercito con la
circolare per il riordinamento
dell’organizzazione sanitaria, nella parte
riguardante le infermerie di corpo e speciali,
sancisce che nella struttura sanitaria delle aree
operativa e scolastico addestrativa dovranno
essere impiegati almeno un sottufficiale
infermiere professionale e sottufficiali
paramedici. Infermieri professionali saranno
impiegati come comandanti di squadra sanità
presso le infermerie di corpo.
A tal proposito, attualizzando la tematica, il
ten. col. me Raffaele Pasquariello nel suo
“Manuale di Organizzazione Sanitaria
Militare” (Scuola di Sanità Militare Firenze
1988), al capitolo quarto, riporta: “al Servizio
dell’infermeria concorrono , oltre agli ufficiali
medici subalterni del corpo: un sottufficiale di
carriera del corpo, il quale oltre che occuparsi
della sorveglianza disciplinare degli ammalati
e del personale dell’infermeria, coadiuva
l’ufficiale medico nella parte tecnica e nella
regolare tenuta di tutti i documenti e dei
materiali diversi in consegna”.
Il Comando logistico, dipartimento di sanità
nel manuale di organizzazione del servizio
sanitario militare del 2007, per quanto
concerne il sottufficiale infermiere di reparto,
riporta che questi “assolve le sue funzioni
secondo le direttive del capo reparto,
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sgombero a elevate prestazioni sanitarie dal Point of Injury alla struttura sanitaria più
idonea sia per operazioni militari sia per operazioni di tipo umanitario con veicolo/vet-
tore dedicato e assistenza medico-infermieristica di elevato livello a bordo.
Premesso che il Team Forward MEDEVAC è unità composta e modulata in base alla situa-
zione tattica, l’equipaggio si compone di team sanitari formati da personale sanitario medi-
co e infermieristico con consistente background nell’emergenza medico chirurgica.
L’equipaggio standard è formato da un team leader, ufficiale medico o sottufficiale in-
fermiere di area critica coadiuvato da un altro infermiere.
I bacini dove reperire il personale idoneo, sono le infermerie AVES, il Policlinico mili-
tare di Roma, la riserva selezionata e il Corpo militare della Croce rossa italiana.
La “Job Profile del Forward Medevac Nurse” è quella di un sanitario con un’alta padro-
nanza nella gestione di un paziente critico e/o politraumatizzato in un contesto pre-ospe-
daliero. Nell’emergenza extra ospedaliera in ambito civile il ruolo dell’infermiere ha su-
bito negli ultimi anni un profondo cambiamento a partire dal sistema 118 che, con
D.P.R. del 27 marzo 1992, conosciuto come “Decreto 118”, considera di pertinenza in-
fermieristica la responsabilità operativa del servizio, previo utilizzo di protocolli medici. 
Si è passati da quella che era un’attività prettamente assistenziale a un esercizio che può
godere di un buon livello di autonomia ottenuto sia da un aumento delle competenze sia
da una maggiore responsabilità professionale e decisionale anche alla luce del dettato
legislativo sulle disposizioni in materia di “profilo professionale dell’infermiere”.
In analogia a quanto richiesto all’ufficiale medico anche il sottufficiale infermiere per
far parte di un Forward MEDEVAC Team, deve svolgere un percorso formativo-adde-
strativo che partendo dal corso S.I.A.O. - Soccorso Immediato Ambiente Ostile,  presso
la Scuola di sanità militare dell’Esercito italiano gli faccia acquisire le stesse capacità
dei medici:
• Gestione vie aeree: IOT - intubazione oro-tracheale/R.I.S. - Rapid Sequence Induction
/ PEG - Presidi Extra glottici; 

• Esecuzione di una cricotiroidotomia d’urgenza; 
• Ventilazione I.P.P.V. (Intermittent Positive Pressure Ventilation/Intermittente ventila-
zione a pressione positiva);

• Decompressione PNX iperteso; (Pneumotorace iperteso);
• Vie venose fino alla giugulare esterna, infusione di grandi volumi di fluidi;
• Uso di presidi intraossei;
• Gestione di una terapia antalgica ed esecuzione di un blocco femorale.
Come si può ben vedere, la figura del sottufficiale infermiere in questo ambito operati-
vo, gioca un ruolo essenziale e una versatilità spendibile nella formazione di un equi-
paggio anche al fine di assumere a tutti gli effetti, il ruolo di team leader. 
Nella peculiare realtà militare, il teatro operativo afghano, ha reso ancora più evidente
l’equivalenza di impiego tra medico e infermiere nel fornire le cure necessarie al trau-
matizzato nella fase extra ospedaliera anche in un’ottica di gestione e razionalizzazione
delle risorse di personale in un contesto di lavoro continuo ed incessante delle unità di
manovra dell’Esercito italiano. Senza entrare nei particolari si può affermare che l’equi-
paggio sanitario diretto dall’infermiere di area critica può essere una pedina fondamen-
tale in situazioni di alto turnover di operazioni MEDEVAC divenendo un “plus” a sup-
porto di altri equipaggi con medico a bordo nelle situazioni di Major Incident/MA-
SCAL, (Incidente di Rilievo/Incidente–Incidenti di Massa) di frequente riscontro in
Teatri Operativi ad alta intensità.
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Gli equipaggi ausiliari di volo
La pubblicazione di SME-DIPE “Direttiva sugli equipaggi di volo dell’Aviazione dell’Eserci-
to” ed. 2011 riporta di nuove figure professionali dell’AVES tra le quali, spiccano gli Equi-
paggi Ausiliari di Volo (EAV) la cui funzione principale a bordo dell’elicottero, è riconducibi-
le allo svolgimento di un compito e non al funzionamento tecnico della macchina ad ala ro-
tante, ovvero missioni MEDEVAC “ad hoc”.

Corso “Operatore forward MEDEVAC” – OFM
L’OFM è il medico o l’infermiere che dopo specifico corso, costituisce l’equipaggio di volo
sanitario specializzato a operare in missioni di evacuazione sanitaria e/o medica come da ac-
cordi sanciti con l’Aeronautica militare.
Per accedere al corso l’ufficiale medico e il sottufficiale infermiere devono possedere i requi-
siti di:
• Idoneità quale equipaggio ausiliario di volo rilasciato dall’Istituto medico legale dell’Aero-
nautica militare;

• Impiego ordinario presso i Dipartimenti di emergenza e accettazione o unità di terapia intensiva
- ufficiali medici specialisti e infermieri di area critica;

• Avere svolto sotto tutoraggio il 50% del programma addestrativo sanitario utile al manteni-
mento operativo di FMT; (Forward Medical Team);

• Aver superato con esito positivo il corso MIMMS - (Major Incident Medical Management
and Support)

• Avere un profilo operativo e professionale compatibile con l’impiego nel servizio di evacua-
zione medica avanzata.

Lo specifico corso, della durata di quattro settimane di cui la prima di auto apprendimento on
line e le altre tre di frequentazione obbligatoria presso il Centro addestrativo Aviazione Eserci-
to di Viterbo, prevede un programma addestrativo teorico-pratico su argomenti riguardanti la
sopravvivenza in territorio ostile - corso S.E.R.E., nozioni aeronautiche essenziali, familiariz-
zazione con l’elicottero, gestione extra ospedaliera della patologia traumatica con relazione al-
le esigenze di volo, assetti MEDEVAC degli aeromobili - barella “PTS STARMED” (Porta-
ble Trauma and Support System) e altri sistemi di barellaggio e/o verricellaggio e nozioni di
force protection. Superato il corso con votazione uguale o superiore a 75/100, viene rilasciata
l’abilitazione di “Operatore Forward Medevac” e assegnata una matricola AVES necessaria
alla registrazione delle ore di volo effettuate come equipaggio; l’abilitazione ha validità venti-
quattro mesi ed è condizionata al suo mantenimento.

L’istruttore forward MEDEVAC
Questa figura, riveste un ruolo del tutto particolare e una funzione preminente in quanto l’uffi-
ciale medico o il sottufficiale infermiere che svolge detta funzione, oltre a essere in possesso del-
l’idoneità quale equipaggio ausiliario di volo e l’abilitazione quale medico/assistente di bordo,
può svolgere attività di formazione nei riguardi di medici, infermieri e altro personale impie-
gabile nel servizio di elisgombero avanzato in teatro operativo. 
I requisiti che questo professionista deve possedere sono:
• Abilitazione OFM conseguita da più di tre anni;
• Impiego nell’area critica ospedaliera o aver conseguito un titolo universitario nel campo del-
le emergenze-medico chirurgiche o possedere il titolo di istruttore I.R.C.  – Italian Resuscita-
tion Council, BLSD e/o PTC.

• Esperienze in TT.OO. ad alta intensità;
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TARQUINIO FORNARI
1° maresciallo luogotenente sottufficiale
infermiere dell’AVES Tarquinio Fornari, si
è arruolato il 10 gennaio 1980. Nel 1996,
ha ottenuto il diploma universitario in
Scienze Infermieristiche presso
l’Università di Tor Vergata di Roma; negli
anni 2006/2007 presso l’Università della
Tuscia in Viterbo, ha frequentato i Master
sui Sistemi socio sanitari e in
Management organizzazioni complesse e
nel 2010, ha ottenuto la laurea in
Bioetica presso l’Ateneo Pontificio
“Regina Apostolorum” di Roma.
E’ Operatore CBRN, Istruttore Basic and
Pediatric Basic Life and Defibrillation,
Primary Instructor Combat Life Saver,
Tutor Forward MEDEVAC.
Dopo aver ultimato il triennale percorso
di formazione presso la Suola A.S.I.P. di
Bologna, il 1° M.llo Lgt. Fornari, il 14
gennaio 1984, viene assunto in forza al
C.A.L.E. di Viterbo dove inizia il suo
percorso professionale militare sanitario

• Capacità operative e professionali compatibili con l’impiego
nell’evacuazione medica avanzata;

• Profilo attitudinale adeguato all’incarico con particolare ri-
guardo alle capacità didattiche e tecnico professionali.

Conclusione
Quanto affermato rende chiaro e incontestabile che i sistemi sa-
nitari dell’oggi, forti della consapevolezza del passato ma, parti-
colarmente proiettati al futuro, poggiano inequivocabilmente su
un sistema di competenze che diverrà sempre più fattore impre-
scindibile. 
Il professionista competente è quello che riesce a: 
1. Trovare soddisfazione nell’attività lavorativa (migliorando il
grado di benessere individuale).

2. Valorizzare le persone con le quali si relaziona (anche, ma
non solo i propri diretti collaboratori).

3. Fornire un apporto significativo al miglioramento del clima e
dei rapporti all’interno dell’organizzazione.

4. Promuovere reali processi di miglioramento delle performan-
ce dell’azienda nel suo insieme.

Per ogni infermiere diviene pertanto prioritario esercitarsi a
pensare in modo attivo allo sviluppo della propria competenza
e alla progettazione del proprio percorso di carriera all’interno
dell’organizzazione. 
In tal modo, la qualità del cammino professionale tenderà a di-
ventare esclusiva responsabilità personale in un’ottica di costru-
zione continua della propria competenza. In questo senso, si
rende necessario mirare a costruire, nella moderna logica orga-
nizzativa aziendale, adattabile anche al contesto militare, il pro-
filo (Job description) del sottufficiale infermiere, con le caratte-
ristiche che permettano di far “esplodere” il concetto di pratica
clinica infermieristica avanzata.
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I MAGNIFICI DICIANNOVE DEL 19°

DI ANTONIO LARUCCIA

La bellissima avventura iniziò nel mese di maggio 1962. Ci
incontrammo sul traghetto Civitavecchia-Olbia e lì nacque-
ro le prime amicizie. Ad Alghero, sbrigate le prime incom-
benze burocratiche, incominciò l'addestramento. Le prime
iniziali difficoltà incontrate nell'apprendere l'arte del volo,
attività per tutti noi completamente nuova, le preoccupazio-

ni di non riuscire a ottenere risultati soddisfacenti e sufficienti a superare
questa fase del corso, furono ampiamente temperate dal radicale cambia-
mento di vita. Fatte salve le ore dedicate al volo e quelle di lezione in au-
la, godevamo di ampia libertà. I precedenti, spesso onerosi impegni svol-
ti presso i nostri reparti di provenienza, ci sembravano ormai  un lontano
ricordo. Si approssimava l'estate. Lo stupendo mare di Alghero non pote-
va non esercitare un'incantevole attrazione su tutti noi che approfittava-
mo di ogni momento libero per correre in spiaggia a nuotare e a crogio-
larsi al sole. Il nostro ufficiale di collegamento, maggiore D’Esposito, fa-
ticava non poco a farci rigare dritti. Inoltre, il capo corso, capitano Ber-
toncin, non ci risparmiava quotidiani richiami e sonori "cazziatoni". Era-
vamo tuttavia felici della nuova condizione. L'entusiasmo della giovane
età e la prospettiva che il superamento del corso ci avrebbe aperto la stra-
da verso un'attività appagante e soddisfacente ci dava l'energia e la vo-
lontà di continuare con il massimo impegno. Tra di noi eravamo molto
affiatati anche se in goliardica competizione.
Numerosi gli avvenimenti che rimarranno per sempre impressi nella me-
moria di tutti coloro che hanno frequentato il nostro corso. Indimentica-
bile la piantata di motore capitata al sottotente Iannuzziello. Decollato
con il suo L-18 per un volo da solista, a seguito dell'arresto del motore

Alghero  fine corso: Iannuzziello, 
Blandano, Arcieri, Pastorino, Muratori, 

Bertoncin, Recagno, Barberis (seminascosto),
Malanca, Antulov, Pignoloni, 

Centogambe, Monetti, Ferrante, Laruccia,
Ventura, Mengoni, Picollo, Bottero.

Questo il titolo del manifestosatirico realizzato dalcapitano Blandano per laconclusione della 1^ fase del19° corso piloti osservatori,svolta presso la scuola divolo dell'Aeronauticamilitare ad Alghero."Magni!ici 19" perché tantifurono i sopravvissuti cheterminarono questa primaparte del corso, su 30uf!iciali, 5 capitani inservizio permanente e 25uf!iciali subalterni, per lamaggior parte sottotenentidi complemento delle variearmi dell'Esercito.

ECCO I LORO NOMI
Cap. Diego Bertoncini 
Cap. Luigi Monetti
Cap. Vincenzo Blandano
Cap. Rodolfo Recagno
Ten. Bruno Barberis 
Ten. Gianpaolo Muratori 
Ten. Fausto Mengoni 
S. Ten. Giovanni Arcieri
S. Ten. Paolo Antulov 
S. Ten. Luigi Bottero 
S. Ten. Lamberto Centogambe
S. Ten. Fausto Ferrante 
S. Ten. Domenico Iannuzziello 
S. Ten. Antonio Laruccia
S. Ten. Renzo Malanca
S. Ten. Santo Pastorino 
S.Ten. Cesare Picollo
S.Ten. Romano Pignoloni 
S.Ten. Alfio Ventura
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Viterbo 30° anniversario: Picollo, Pignoloni, Mengoni, Centogambe, Muratori, Recagno, Monetti, Laruccia, Malanca, Bottero, Iannuzziello.

riuscì ad atterrare fuori campo indenne. Telefonò da
una casa colonica in aeroporto e partirono i soccorsi.
Il consiglio di smontare le semiali e recuperare l'aero-
mobile con trasporto terrestre, proposto dal nostro sot-
tufficiale addetto alla manutenzione, non fu accolto
dal capitano pilota dell’Aeronautica incaricato del re-
cupero. “Se l'aereo è riuscito ad atterrare, con ai co-
mandi un allievo pilota, può benissimo decollare con
ai comandi  un pilota esperto” sentenziò.
Il campo nel quale il buon Iannuzziello era riuscito a
prendere terra era delimitato dai caratteristici muretti a
secco, così frequenti nelle campagne sarde.
Avviato il motore, effettuati tutti i controlli di rito, po-
sizionato l'aereo in modo da sfruttare tutto lo spazio
disponibile... motore al massimo, rilascio dei freni e...
via!  L'erba del campo, provvidenziale per ridurre la
corsa post atterraggio non favorì il decollo. Il muretto
a secco si avvicinava sempre più, le ruote non si stac-
cavano da terra e la decisione del pilota di abortire il
decollo fu tardiva. Risultato: violento impatto con il
muretto con successiva capottata e rilevanti danni al-
l'aeromobile ma, fortunatamente, non per il pilota che
se la cavò con modeste ferite alla testa.
Altro memorabile evento fu l'incidente capitato al sot-
totenente Centogambe. Dopo l'atterraggio da un volo
notturno, mentre rullava per raggiungere il parcheggio
si spense il motore, fortunatamente  era già a terra!
L'aereo rimase fermo sul raccordo, senza luci di posi-
zione e nel buio totale. L'aereo che seguiva, ignaro
dell'improvviso ostacolo, lo investì e con l'elica in mo-

to, tranciò i piani di coda e parte della fusoliera.
Anche questa volta andò bene, il motore dell'investito-
re si arrestò prima di raggiungere e “affettare” il.... po-
steriore di Centogambe. 
Poi all'improvviso... la tragedia! Il sottotenente Italo
Artico, durante un volo da solista, impattò i fili di una
linea elettrica e precipitò perdendo la vita. Fu per tutti,
un colpo terribile. Sgomenti, ci rendemmo conto che
il volo era un'attività affascinante ma non priva di ri-
schi. Per giorni l'attività proseguì con tutti noi abbattu-
ti e taciturni. Il luttuoso evento ebbe ripercussioni sul
rendimento di alcuni allievi, cosa che procurò altre de-
fezioni. Ma si doveva continuare. Avevamo poco più
di vent'anni, tanto entusiasmo e un obbiettivo da rag-
giungere, proseguimmo con il fervore di prima ma
con maggiore accortezza e responsabilità.
La fase di Alghero terminò nei primi giorni di settem-
bre e poco dopo “i magnifici 19” si presentarono al
CAALE di Viterbo per frequentare la 2^ fase del cor-
so.  Tutt'altra musica! Ben presto dovemmo dimenti-
care le belle e spensierate giornate in spiaggia ad Al-
ghero. Le ore libere dagli impegni istruzionali di volo
e dalle interminabili lezioni in aula dovevano essere
dedicate allo studio della ragguardevole mole di si-
nossi che ci erano state consegnate.  
Una nutrita schiera di istruttori di volo e di insegnanti
non ci davano tregua. Tutti molto professionali, prepa-
rati, severi e inflessibili. Ci rendemmo conto che se
volevamo ultimare il corso, l'impegno doveva essere
totale e assoluto.
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A Viterbo il capitano Bertoncin, avendo portato con
sé la famiglia e alloggiando fuori della caserma, dele-
gò quale capo corso il capitano Monetti, più incline
all'indulgenza. Ci fu pertanto una significativa dimi-
nuzione dei rimproveri quotidiani. 
La fase addestrativa viterbese fu abbondantemente
farcita con una straordinaria varietà di manovre di
volo, di infinite ore in aula, di svariate esercitazioni di
osservazione aerea, osservazione del tiro di artiglie-
ria, fotografia aerea, ricognizione di itinerari e anche
da interessanti visite istruzionali alle Scuole di fante-
ria, di artiglieria, del genio e agli enti di controllo del
traffico aereo. Durante questa fase furono dimissiona-
ti altri due frequentatori: il tenente Barberis e il sotto-
tenente Ferrante.
Dopo ben nove mesi di sofferto impegno il corso vol-
geva al termine. Rimaneva da organizzare la tradizio-
nale cena di fine corso. Dopo aver svolto accurate ri-
cognizioni questa volta terrestri, la scelta cadde sul ri-
storante “da Cesare alla cavalla” di Montefiascone.
Poiché era già primavera inoltrata il simposio doveva
svolgersi su una bella terrazza con vista sul lago di
Bolsena. Ma il diavolo ci mise la coda. 
La serata era nuvolosa con minaccia di pioggia e il
"sor Cesare" cercò di rimediare allestendo i tavoli nel
poco accogliente interno del ristorante. Cominciarono
a giungere gli invitati. Quando arrivò il comandante
del Centro, il generale Muscarà, noto per la sua mo-
derazione nel mangiare ma esigente in fatto di qualità
del cibo e ancor più del decoro dell'ambiente, entran-
do nel locale si guardò intorno ed esclamò: “Oh!
Questa sera mangiamo in un sottoscala...” Silenzio
assoluto. Poi soggiunse: “Vado a lavarmi le mani”.
Di rimando il Capitano Monetti, che le mani se le era
già lavate e aveva preso conoscenza dell'indecoroso
stato  in cui versava la toilette: “Meglio di no signor
Generale.... Spari al petto e risparmi il volto”.
La pronta replica del capitano Monetti, al quale  non
è mai mancata la prontezza di spirito e il senso del-
l'umorismo, riuscì a sdrammatizzare la situazione e la
cena si svolse normalmente. Da allora sono passati
molti anni ma coloro che vi parteciparono ancora se
la ricordano.
Nei corsi successivi, per evitare situazioni imbaraz-
zanti, le cene di fine corso si svolsero sempre, per or-
dine di scuderia, nel rinomato ristorante “Aquilanti”
in La Quercia.
Il corso si concluse definitivamente il 23 maggio
1963 con una solenne cerimonia al campo di volo, al-
la presenza del generale di corpo d'armata Checchia,
in rappresentanza dell'allora Capo di stato maggiore

dell’Esercito generale Aloja e di numerose altre auto-
rità. Le occasioni di rivedere i compagni di corso non
erano molto frequenti, tranne per quattro di noi, Mo-
netti, Centogambe, Pignoloni e Laruccia, assegnati al
Centro in epoche diverse. 
Poi, nel 2012, per celebrare il 50° anniversario del-
l’inizio del corso abbiamo organizzato un incontro a
Viterbo. 
Purtroppo molti di quelli che siamo riusciti a rintrac-
ciare sono stati impossibilitati a partecipare, principal-
mente per motivi di salute ma anche perché, sfortuna-
tamente, già decollati per l'ultimo, definitivo volo.
Ci siamo ritrovati, invecchiati nel fisico ma non nello
spirito. C’erano Bertoncin, Monetti, Antulov, Cento-
gambe, Pignoloni, Laruccia, Mengoni, Malanca e Ian-
nuzziello.  
In un ottimo ristorante viterbese, non da “Cesare alla
cavalla”, abbiamo gioiosamente rievocato gli avveni-
menti vissuti insieme nei bei tempi del “magnifico 19°
corso piloti osservatori”.

Viterbo 50° anniversario: Antulov, Laruccia, Pignoloni, Monetti, Malanca, 
Bertoncin, Mengoni, Centogambe, Iannuzziello.

Viterbo cena del 50° anniversario: Iannuzziello, Monetti, Centogambe, 
Mengoni, Malanca, Pignoloni, Laruccia, Antulov, Bertoncin (accosciato).
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PERSONAGGI D’ALTRI TEMPI

COSE DELL’ALTRO 
SECOLO

Carissimo Capitano, 
i miei alunni hanno voluto scriverti:
quanti pensierini e quanto sentimento nel-
le loro letterine! Ne ho scelto una tra le
più genuine e spontanee ricca di senti-
mento pluralistico e definito che puntua-
lizza il grande avvenimento che si è inciso
nel cuore e nella mente di ognuno, gene-
rando grande entusiasmo, ammirazione e
amor patrio. Sono queste le lezioni vere,
autentiche, formative che più dei libri de-
terminano la personalità dell’uomo di do-
mani che una nuova società si attende. La
scuola così operando diviene fonte di sa-
pere, fucina di formazione, ricreativa spe-
rimentazione nel processo del “divenire”
che si evolve partendo dal mondo della
favola per concretizzarsi nella graduale
conquista della realtà del mondo che ci
circonda. A te e al gentile pilota dell’ae-
reo i miei personali ringraziamenti ed au-
guri. Affettuosità.

Totò Drago

Avolte, rovistando giusto per passa-
tempo, in vecchi cassettoni, trovi
delle sorprese che ti proiettano nel

passato, facendoti rivivere momenti belli
ormai da tempo sopiti.  Ho infatti ritrovato
una busta con dentro un cartoncino scritto
da un maestro di scuola elementare d’altri
tempi e la letterina di un alunno di quel
“Tanto Maestro”, entrambi per ringraziar-
mi per quanto avevo donato loro. Forse ri-
leggendole ora, ho assimilato il vero con-
tenuto delle missive più di quanto non ab-
bia fatto leggendole allora e così, ho pen-
sato di poterle inviare al “nostro Basco Az-
zurro” ringraziando anche nel caso decida
di non pubblicarle. Breve storia di perso-
naggi “di altri tempi!” Piccolissima paren-
tesi della “nostra storia!”

Pino Avaro
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FRIULI

UN PILOTA
AL LAVORO 

Il Basco Azzurro, si pregia di riportare alla luce e rendere pubblici, perché ap-
partenenti alla storia della specialità, eventi e attività  altrimenti destinati al-
l’oblio, contribuendo così a rendere giustizia agli uomini dell’Aviazione del-
l’Esercito che in silenzio e senza nulla pretendere, ma solo e unicamente per
senso del dovere e spirito di servizio, hanno operato per il bene della colletti-
vità nazionale e internazionale, contribuendo ad alleviare le sofferenze di chi
senza colpa alcuna ha dovuto subire nell’animo e nel fisico, la “violenza” della
natura e l’indifferenza umana. La Signora Frondaroli con alcuni amici di fami-
glia, rovistando tra le sue carte, ha trovato un manoscritto di Franco forse
preparato per “il BA” in occasione del 40° anniversario del terremoto del
Friuli: ha pensato bene di farcelo pervenire. 

Sento il desiderio di
scrivere di avveni-
menti, ancora vivi
nei ricordi miei e
dei miei colleghi,
che hanno segnato

la nostra vita e quella della popola-
zione friulana nelle prime ore e nei
primi giorni dopo il terremoto del
6 maggio 1976.
In qualità di pilota di elicotteri ho
prestato servizio nel 55° Gruppo
Squadroni E.M. "Dragone", unità
di volo del 5° Raggruppamento
ALE "Rigel", stanziato sull'aero-
porto "F. Baracca" di Casarsa della
Delizia (PN).
La sera del 6 maggio 1976, dopo
la violenta scossa, è scattato l'aller-
tamento e tutto il personale del re-

parto di volo, lasciata la famiglia,
ha raggiunto l'aeroporto. Non ave-
vamo informazioni precise e detta-
gliate sulla estensione e la gravità
del fenomeno tellurico ma, dove-
vamo comunque provvedere, co-
me in ogni emergenza, ad un  no-
stro intervento che avrebbe preso il
via alle prime luci del giorno.
L'ordine di approntamento coin-
volse tutti.
I piloti riuniti a rapporto, anche se
addestrati e ottimi conoscitori della
zona, ebbero l'ordine di preparare
delle missioni di ricognizione nelle
aree dove di supponeva potesse es-
sersi sviluppata la violenza del si-
sma: San Daniele-Osoppo-Lago di
Cavazzo, Spilimbergo-Val d'Arzi-
no-Tolmezzo, Gemona-Venzone-

Carnia-Moggio Udinese; non trala-
sciando la pedemontana pordeno-
nese e la zona a nord di Udine-Tar-
cento-Attimis-Nimis.
Una volta formati gli equipaggi di
volo e assegnati gli elicotteri, i pi-
loti hanno raggiunto i vari speciali-
sti (meccanici, radio meccanici
etc.) allo scopo di equipaggiare e
rendere operativi i velivoli nelle
configurazioni che si ritenevano
più idonee per le conseguenze del
sisma: elicottero barellato per tra-
sporto feriti gravi, con medico, in-
fermiere e materiale sanitario indi-
spensabile; elicottero con barelle e
sedili per trasporto feriti lievi e per-
sonale; elicottero con verricello per
il recupero di traumatizzati dove
era impossibile atterrare ed elicot-

In seguito agli eventi catastrofici
che negli ultimi mesi, hanno col-
pito il territorio del centro Italia, il
racconto del testimone pilota col.
Franco Frondaroli, dell’attività
svolta dagli elicotteri dell’ALE a
seguito del terremoto del Friuli
del 1976, vuole far conoscere
l’impegno di coloro che terremo-
tati tra i terremotati, si adoperaro-
no senza soluzione di continuità
per alleviare le sofferenze della
popolazione friulana cosa che
potrebbe far intravedere un pur
piccolo barlume di speranza alle
famiglie che stanno vivendo
nell’animo e nel fisico le terribili e
reiterate ferite del sisma che ha
colpito il centro Italia.
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tero senza sedile per il trasporto di
materiali vari.
Inoltre, furono predisposti i mate-
riali e le attrezzature per l'impiego
degli elicotteri in missioni partico-
lari (reti, braghe, gancio baricentri-
co) e furono approntati gli auto ri-
fornitori di carburante per assicu-
rare, fuori sede, il rifornimento dei
mezzi che, altrimenti, sarebbero
dovuti rientrare in aeroporto.
Il restante personale, oltre a curare
le molteplici incombenze presenti
nella vita del reparto di volo, ha at-
tivato la sala operativa alla quale
tutti avremmo fatto capo per forni-
re notizie, valutazioni e necessità
delle zone sorvolate e per ricevere
ordini e disposizioni che potevano
giungere dai comandi superiori e
dalle prefetture di Pordenone e
Udine, con le quali eravamo in
collegamento.
Sottolineo che, in assenza di preci-
si ordini operativi, il personale di
volo era autorizzato ad agire d'ini-
ziativa qualora si fosse presentata
una necessità risolvibile con il pro-
prio intervento. Questa modalità fu
valida per l'intera giornata del 7
maggio 1976.
Le operazioni hanno impegnato
tutto il personale nelle ore della

notte, poi mezz’ora prima dell'alba
gli elicotteri sono decollati.
Frenetici e tragici i collegamenti
iniziali con la sala operativa.
Tornano alla mente gli eventi che
quella mattina furono risolti tem-
pestivamente e che hanno permes-
so di tranquillizzare alcuni pazienti
di un ospedale, salvare un soprav-
vissuto, raggiungere abitati, mal-
ghe, case isolate distrutte dal sisma
e contattare gli abitanti rassicuran-
doli sull'arrivo dei soccorsi.
Le missioni di soccorso continua-
vano e avevamo trovato un aiuto
insperato e valido nei volontari del
Corpo Nazionale Soccorso Alpino
che, nei luoghi ove erano presenti,
avevano messo in pratica quanto
appreso durante l'addestramento
con noi; avevano reperito segnan-
dole con gigantesche H, aree ido-
nee per l'atterraggio degli elicotte-
ri, dando sicurezza alla nostra atti-
vità.  La riuscita delle nostre ope-
razioni è spesso legata a particolari
che in altre occasioni parrebbe su-
perfluo ricordare.
Elicotteri in volo. Avvicinamento a
Gemona, desolazione. Il pilota co-
munica che le case distrutte, sem-
bra siano scivolate lungo il pendio
sul quale erano state costruite. La

sua attenzione è attratta da un as-
sembramento di persone che sono
vicine alla stazione ferroviaria di-
strutta, fanno cenno di atterrare.
L'elicottero prende terra. C’è un
miracolato, un sopravvissuto, un
essere umano ricoperto di sangue
e polvere che i soccorritori hanno
estratto dalle macerie e che, posto
a bordo, riceve le prime cure du-
rante il suo trasferimento  all'ospe-
dale di Motta di Livenza dove, ri-
coverato, si salverà.
E ancora. Un elicottero nella zona
di San Daniele del Friuli, danni in
ogni dove. L'interesse è concentra-
to sull'ospedale dove l'elicottero
atterra, richiamato dal personale
sanitario. Chiedono di poter trasfe-
rire alcuni pazienti in una struttura
più sicura. Il problema viene rap-
presentato alla sala operativa di
Casarsa che decide per il trasferi-
mento di alcuni malati presso
l'ospedale civile di Padova. Altro
elicottero nella zona di Osoppo: il
pilota, sorpreso, comunica di ve-
dere i tetti delle abitazioni integri,
avvicinandosi, si renderà conto
che le case sono implose, lascian-
do i tetti a coprire le macerie e i
corpi straziati di chi ci abitava.
Vengono rilevate frane piccole e
grandi, distruzione, localizzate pic-
cole e grandi necessità che saran-
no presenti nella mappa dei soc-
corsi da effettuare.
L'abitato di Peonis, nei pressi del
Lago di Cavazzo, è rimasto isolato
e l'unico collegamento con il resto
del territorio sarà assicurato con i
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nostri elicotteri del Rigel, i quali
provvederanno al trasporto dei pa-
sti, per molti giorni,  prelevati da
una cucina da campo che operava
nella zona di Gemona.
Altri elicotteri, superati Gemona e
Venzone distrutti, riscontrano fra-
ne incombenti sulla linea ferrovia-
ria Carnia-Tarvisio. 
Un reparto militare del Genio, vie-
ne trasportato sui costoni delle
montagne per rimuovere frane e
dare sicurezza. L'intervento si ri-
peterà nel tempo. Anche in queste
aree montagnose saranno moltissi-
mi i rilevamenti di case isolate e di
malghe distrutte e gli equipaggi di
volo vivranno tristi episodi di abi-
tanti che non volevano saperne di
allontanarsi dalle proprie case e
dal territorio. Durante la mattina
del 7 maggio ci siamo perfetta-
mente resi conto dell'entità dei
danni, soprattutto con la nostra
presenza, abbiamo fatto sentire al-
la gente che viveva lontano da
centri abitati, la nostra vicinanza
tangibile di soccorritori dello Stato
e abbiamo dato il via anche a quei
trasporti di generi alimentari che
erano già affluiti all'aeroporto di
Casarsa come pane, latte, acqua
minerale e quant’altro necessario.
Atterravamo nei campi sportivi o
in luoghi vicini alle case isolate e
trovavamo abitanti che con corret-
tezza e voglia di fare, scaricavano
i materiali di prima necessità.
Nelle stesse ore in cui noi opera-
vamo con gli elicotteri multiruolo,
anche gli elicotteri da ricognizione
dell'ALE effettuavano missioni fo-
tografiche e di trasporto di perso-
nale militare e civile nelle aree ter-
remotate. Tale personale poi, con
cognizione dell'evento, program-
merà e organizzerà, tramite la sala
operativa di Udine, attiva 24 ore
su 24, tutte le operazioni necessa-
rie per portar soccorso alle popola-
zioni colpite dal movimento tellu-

rico. Cominciavano intanto ad af-
fluire e a rischierarsi su Casarsa al-
tri velivoli dell'ALE, dell'Aeronau-
tica Militare, della Marina, dei Vi-
gili del Fuoco e della U.S. Air For-
ce di Aviano. Ricordo in particola-
re l'arrivo sull'aeroporto di Casar-
sa, proveniente da Locarno, del-
l'elicottero della Protezione Civile
della Confederazione Svizzera,
l'ottima collaborazione e l'amicizia
che si instaurò con il Comandante
Gherman ed il suo equipaggio si
dimostrò duratura ben oltre l'esi-
genza "terremoto".
Ritengo opportuno ricordare con
tristezza e partecipazione il tributo
di vite umane pagato a causa di
due incidenti di volo, in tempi di-
versi, ma sempre per l'esigenza del
sisma, che hanno coinvolto un eli-
cottero canadese ed un elicottero
italiano dei Vigili del Fuoco.
Ho voluto, fin ora, ricordare ciò
che ho vissuto, che abbiamo vissu-
to, ma è bene ricordare anche l'ope-
ra solerte e pronta di tutto il perso-
nale delle FF.AA. presenti nelle
zone terremotate, le energie e le
capacità profuse dalle varie asso-
ciazioni e dal volontariato, soprat-
tutto gli abitanti che, atrocemente
colpiti, hanno manifestato a noi
soccorritori, fin dalle prime ore il
loro carattere fermo, l'orgoglio di
fieri friulani e la forte volontà di
rinascere.
Concedetemi un pensiero per le
nostre famiglie che, pur loro colpi-
te dal terremoto, ci sono state si-
lenziosamente e amorevolmente
vicine. Mi sia permesso un ultimo
ricordo personale.
Abitando a Casarsa, la sera del 7
maggio 1975 sono rientrato a casa
"cotto" dalla stanchezza. Mi sono
abbandonato sul  letto. 
Due eventi si rincorrevano nella
mia mente e mi impedivano di ad-
dormentarmi. 
Il primo riguardava la catastrofica

visione di indicibile desolazione e
morte che aveva accompagnato i
miei voli per tutto il giorno e il se-
condo si riferiva alla missione di
volo che vedeva conclusa la mia
giornata operativa, cioè il trasporto
dell' On. Zamberletti dall'aeropor-
to di Ronchi dei Legionari all'aero-
porto di Campoformido. 
Su sua richiesta abbiamo sorvolato
l'area più colpita; siamo atterrati a
Campoformido e l'Onorevole ha
voluto salutare l'equipaggio; men-
tre ci stringeva la mano, ricordo
che disse: "diamoci da fare".
Sono stato presente, con la mia at-
tività di pilota militare, a tutte le
esperienze delle popolazioni terre-
motate. La disperazione, il dolore,
il recupero di traumatizzati e cose
care, i trasporti per la sopravviven-
za (prefabbricati e altro), l'attacca-
mento alle case e al territorio, infi-
ne la ricostruzione con la volontà
del fare di tutti. Rimango convinto
che: “ci siamo dati da fare”.
Dopo questa esperienza triste e
onerosa, materialmente e moral-
mente, ha iniziato a nascere la Pro-
tezione Civile della cui esistenza e
operato gli italiani ne devono an-
dar fieri, non di meno per quanto
ha fatto l'Esercito e continuerà a
fare a favore delle nostre genti.
Indimenticabile e insostituibile il
determinate contributo offerto con
generosità di intenti dal 5° Reggi-
mento AVES Rigel in quel terribile
evento. Il personale e gli elicotteri
di Casarsa hanno onorato il motto
araldico del Reparto che recita "Il
mio spirt atòr ti svole". 
Trattasi di un verso ben noto ai
friulani e credo che, in quella triste
emergenza, per molte genti, il rom-
bo dei nostri elicotteri sia stato as-
similabile a quello di una brezza
portatrice di sicurezza e solidarietà.

Col. Pilota (Ris) 
Franco Frondaroli
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Oltre il circolo polare artico
di MARCO SCALAS 

Ogni anno la brigata alpina Taurinense da cui
dipendeva l’omonimo RAL di Venaria Reale
era chiamata all’estero per esercitazioni estre-

me che coinvolgevano diverse nazioni della NATO in
zone lontane e difficili: Norvegia settentrionale, le iso-
le Zealand della Danimarca, la Grecia settentrionale e
la Tracia greca e turca e la Turchia orientale.
Nel 1976, l’esercitazione AMF - Forza mobile del
Comando alleato per l’Europa, si svolgeva a Bardu-
foss una località molto vicina a Capo Nord, un centi-
naio di chilometri più a nord del circolo polare artico.
Poiché la AMF aveva lo scopo di proiettare con bre-
ve preavviso una capacità multinazionale di dissua-
sione, la preparazione e l’addestramento venivano ef-
fettuati con estrema precisione e cura, familiarizzan-
do con le temperature polari e trtuascorrendo la notte
in tendine a canile, senza alcun riscaldamento, mon-
tate nei cortili delle grandi caserme di Salice d’ Ulzio,
Bardonecchia e altre situate in alta montagna.  D'al-
tronde ci aspettava un’esperienza importante di carat-
tere multinazionale, complessa e seria e in particolare
per me che era la prima volta,  così lontana.
Arrivato finalmente il giorno della partenza, tutto era
pronto, il nucleo di volo era ormai abituato agli spo-
stamenti veloci, quindi anche i materiali ed equipag-
giamenti erano ben sistemati in appositi contenitori.
Persino i due elicotteri, smontati per l’imbarco sui
C130 o sui GALAXI americani montavano dei patti-
ni bassi e speciali per consentirne il facile movimento

e imbarco.  
La base di Venaria e l’aeroporto internazionale di Ca-
selle sono molto vicini tra loro, purtroppo, però, arri-
vati sul posto, con i mezzi mimetizzati di bianco, ci
veniva comunicato  che l’aeroporto era chiuso per
nebbia fino a nuovo ordine. L’aeroporto alternativo
disponibile, anche se non vicinissimo era quello di
Genova. Ci avviammo allora in colonna verso Geno-
va, tra lo stupore della gente, non ancora abituata ai
colori bianco mimetici dei nostri mezzi.
Al casello autostradale di Collegno i due operatori si
chiesero stupiti: “ma cos’è la guerra?” e l’altro: “ma-
gari!” Sembrava ci credessero veramente! Cosa che
mi lasciò perplesso e turbato. 
Finalmente ci imbarcammo su due C130 dell’AM, in
uno, i due elicotteri con il personale, nell’altro l’auto-
cisterna che avevo fatto degasificare e la campagnola
radio indispensabile in quelle zone sperdute. Il viag-
gio fu lunghissimo circa otto ore di volo al freddo e
scomodissimi a causa dell’assenza dei seggiolini,
smontati per lasciare spazio agli elicotteri. 
Arrivati in Norvegia, per scendere dall’aereo, da buon
paracadutista,  feci un gran bel salto, purtroppo, la pi-
sta era ghiacciata di un ghiaccio duro come cristallo:
mi ritrovai a terra come un salame imbalsamato. “Ben
arrivato” pensai, cercando di recuperare il respiro!
Eravamo in un altro mondo. I nostri equipaggiamenti
seppur adeguati per le basse temperature e tra i mi-
gliori esistenti in Italia, apparivano miseri rispetto a
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quelli Norvegesi e delle altre nazioni.  
Mi colpì subito l’hangar dei loro aerei leggeri da rico-
gnizione: l’ordine, lo spazio, il gabbiotto del capo of-
ficina; ogni cosa era davvero “ricca” rispetto alle no-
stre. Eppure in quell’hangar avevano solo gli  L 19
che erano come i nostri!
I servizi igienici dell’officina avio erano rivestiti, dal
pavimento alla volta, in acciaio inossidabile, la puli-
zia era da paura, ogni cosa al suo posto. Tant’è che al
termine del rimontaggio dei velivoli, ormai stanchi da
due giorni e due notti di fatica, decidemmo di piazza-
re le nostre brandine proprio in quei pulitissimi e so-
prattutto caldissimi bagni. 
Ci apprestavamo ad accendere i fornellini per un bro-
dino e per un caffè quando alcuni altissimi MP con
un rosso berretto ci invitarono energicamente a uscire
immediatamente dagli hangar poiché l’orario di lavo-
ro era terminato e dovevano chiudere. In che strano
paese eravamo capitati: i militari avevano l’orario di
lavoro! Roba da pazzi.
Venimmo sistemati per la notte, in un’aula scolastica
della base dove il caldo era tale da sciogliere il cer-
vello. La mattina seguente, al briefing, venni dotato
di una carta topografica e il comandante di battaglio-
ne, il mitico magg.  Carlo Jean, oggi uno dei maggio-
ri esperti di strategia militare, mi indicò un punto do-
ve avviarmi per la costituzione del campo base. 
Per prima cosa, ci diedero alcune indicazioni utili: non
tagliare alberi, fare i bisogni solo nel punto previsto
per evitare sorprese al momento del disgelo e tante al-
tre cose che effettivamente nel prosieguo dell’attività,
ci furono molto utili. 
Al comandante Aurelio Ometto e ai piloti Marrocco e
Michelli furono dati gli ordini per il volo mentre a Italo
Bonvicini che comandava una compagnia di artiglieri
da montagna le disposizioni operative. Con noi, c’erano
anche Quarta, Di Gregorio, il caporale Scotta e gli alpi-
ni Bossetto, Bianchi, Vissano e Rivoira.
Uscito dall’aeroporto, il mondo era bianco, solo bian-
co, tutto bianco; mancava ogni riferimento, anche il
cielo e la terra avevano lo stesso colore senza alcuna
linea di interruzione.
Immediatamente mi accorsi anche della natura delle
strade; nonostante le catene alle quattro ruote, la cam-
pagnola con rimorchietto sbandava ad ogni lieve cur-
va. Bisognava avere gli occhi ben aperti e i nervi sal-
di.  Arrivati rocambolescamente sul punto designato,
in aperta campagna, mi accorsi che il freddo aveva
rotto il collo di alcune bottiglie di vino che avevo na-
scosto tra le attrezzature e che ogni cosa si congelava,
uova, pane, scatolette, tutto proprio tutto: si prospetta-

va una bella vacanza!
La prima notte, ricevemmo la visita di qualche anima-
le, che fuori dalla tendina, a pochi centimetri da noi
annusava e scavava nella neve ghiacciata alla ricerca
di non so che cosa.
All’alba, dopo aver pianto per il durissimo freddo tut-
ta la notte con il mio compagno di tenda Mauro Mar-
rocco, ci accorgemmo che anche l’olio dei motori del-
le auto si era congelato nonostante fosse quello adatto
alle temperature polari.
Con molta prudenza, ci aiutammo con piccoli fuoche-
relli sotto la coppa motore, gli indigeni invece usava-
no delle apposite prese che collegavano alle resistenze
dei motori per tenerli caldi. 
Gli elicotteri invece, ci sorpresero per la loro adattabi-
lità anche con 40°C sotto zero.   Quando la sera ac-
cendevamo il falò, per riscaldarci non bastavano vesti-
ti e coperte, e per la troppa vicinanza alle fiamme,
spesso ci si bruciavano anche le calze; del resto, con
le dita diventate insensibili ad ogni sollecitazione, solo
l’intervento del collega che ci stava di fronte impediva
il verificarsi di problemi ben più seri.
Dopo le notti così tormentate, ci aspettavano le eserci-
tazioni di ricognizione, mimetizzazione e fuga. Erava-
mo due partiti contrapposti ed era proprio un bene non
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farsi prendere prigionieri. A chi malauguratamente ca-
pitava venivano riservati dei trattamenti non proprio
ortodossi.
Per alcuni giorni, riuscimmo a occultarci talmente be-
ne che anziché rientrare a “non riposare in tenda”, mi-
metizzando l’elicottero e la campagnola vicino a un
casolare isolato riuscimmo a trovare alloggio nello
scantinato di quell’abitazione. Sembrava di essere ai
tropici: 0°C contro i -40° dell’esterno; poi, vuoi mette-
re, c’era anche il bagno con asciugamano e carta igie-
nica.
Per ringraziare dell’ospitalità, offrimmo del barolo e
del barbera ai padroni di casa che gradirono moltissi-
mo; loro gentilmente, ricambiarono con dolci locali.  
Nelle giornate successive, per sfuggire al “nemico”
errammo di luogo in luogo, e seppur temprati, la fati-
ca, la tensione, il freddo minarono il fisico tanto che
ad alcuni, venne qualche linea di febbre che veniva
soffocata, da buoni alpini, con latte e molta grappa,
cosa che consentiva di riprendere il duro lavoro all’al-
ba del giorno dopo.  In compenso, lo spettacolo affa-
scinante dell’aurora boreale ci avvolgeva quasi tutte le
notti e restavamo annichiliti e tremanti nell’ammirare
l’inimmaginabile meraviglia. Peccato che la situazio-
ne  non ci consentiva di gustarla appieno. 
La notte, talvolta si avvicinavano delle persone che in
cambio di qualche bottiglia di whisky offrivano delle
bellissime pelli di volpe argentata con ancora i bran-
delli di carne attaccati, cosa per noi chiaramente proi-
bita. Altre volte venivamo ispezionati dalla MP norve-
gese che controllava scrupolosamente la nostra identi-
tà per paura di intrusione dei vicini sovietici per nulla

graditi. Si pensi che esisteva un controllo di confine a
terra e in volo durante le 24 ore. La tensione era sem-
pre alta e palpabile: la realtà dei paesi comunisti
dell’altra sponda era molto sentita.
Una notte, nella tenda comune 4x4 che usavamo per
mangiare insieme, l’acqua in pentola non si decideva
a bollire, servivano altri fornellini personali, se vole-
vamo assaggiare un caldo brodo.  Mentre Salluzzo
preparava il suo fornellino imitato da Pagliarin e tutti
gli altri intorno alla pentola cercavano di intuire il ca-
lore, la bomboletta già bucata di Pagliarin scappando-
gli di mano provoca una fiammata che incendia im-
mediatamente il fornellino di Salluzzo non  ancora to-
talmente fissato. Fu il caos! Bruciava tutto. Alle basse
temperature per l’assenza di umidità, ogni cosa brucia
come paglia, comprese le tende più resistenti.
Rendendomi immediatamente conto dell’incombente
pericolo, mi lanciai fuori dalla tenda, rotolando da sot-
to i bordi e infilai tempestivamente dall’esterno un
estintore attivandolo nonostante i colleghi fossero an-
cora tutti all’interno. Funzionò. Purtroppo però, men-
tre per la maggior parte dei presenti la situazione si ri-
solse con un grande spavento, Pagliarin e Saluzzo, su-
birono delle grosse ustioni al volto e alle mani. 
Era notte fonda con un freddo assurdo e lontano dai
centri abitati. L’istinto di sopravvivenza, mi spinse a
sistemarli sulla campagnola radio e partire in cerca di
aiuto.
Ricordavo che la compagnia del Bonvicini si doveva
trovare in zona, forse con lui c’era anche un medico. 
Dopo ricerche che mi sembrarono interminabili, lo
trovai; la compagnia aveva  però solo un assistente di
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sanità: lo facemmo bastare. Ci mobilitammo e insie-
me, togliemmo la pelle bruciata dei due che a turno
svenivano e li ungemmo con non ricordo più cosa. 
Il giorno dopo li imbarcammo per l’Italia. In seguito è
capitato più volte ricordare quei fatti con il gen. Bon-
vicini.
La temperatura in quei giorni, che per il calendario
erano di primavera per noi, era un po’ fuori norma: si
ebbero infatti, molti inizi di congelamento agli arti dei
nostri alpini, che provocarono un sovraffollamento di
malati nell’accampamento italiano.
Un pomeriggio, una forte nevicata con dei fiocchi di
dimensioni mai viste, sorprese la vasta zona di eserci-
tazione tra i fiordi dell’estremo nord; subito nacquero
preoccupazioni per una squadra di alpini italiani che
non rispondeva alle chiamate radio. Per tutti era im-
possibile decollare per dare corso alla ricerca ad ecce-
zione di un “temerario” equipaggio tedesco che decise
di decollare seppur in assenza di visibilità, per rientra-
re dopo circa un’ora con i dispersi. 
Emozione mista ad ammirazione per la coraggiosa av-
ventura conclusasi senza danni, caratterizzarono quel-
la indimenticabile parentesi. Ricordo che in una fase
critica dell’esercitazione lasciarono il cappellano a so-
vrintendere l’accampamento il quale non abituato a
tale realismo fu colto in mia presenza da grande scon-
forto. 
Ne ho dedotto, anche sulla mia pelle, che questo tipo
di esperienze “estreme” influisce inaspettatamente
sulla psiche, sul fisico, sui rapporti umani: penso su
tutto! Dopo pochi giorni dall’arrivo, già pensavo e ra-
gionavo in inglese benché conoscessi pochissime pa-

role: pensando a mia moglie e ai miei genitori, rag-
gruppavo tutto in “my father” unico termine conosciu-
to per indicare tutta la parentela; mi preoccupavo de-
gli eventi politici italiani, della borsa e dell’andamento
della lira mentre quando ero in Italia non ci pensavo
neppure; sognavo di addentare carne cruda e persino
galline con le penne a causa della totale mancanza di
carne nella nostra dieta; l’unica disponibile era infatti
nelle scatolette piccanti all’inverosimile. 
Ricordo l’ultima notte di quella forte esperienza poi-
ché ci avevano sistemato in una tenda “tonda per mu-
li” con la paglia che ricopriva la neve, rustica ma cal-
da, infatti al centro c’era una bella stufa a legna che
andava a tutto vapore. 
Quella notte, nonostante il rombo incessante di decine
di C130 di tutte le nazioni che facevano la spola per
riportare in patria i militari, io riuscii per la prima vol-
ta a dormire come un angioletto.
Al rientro dalla missione, sul territorio italiano, pur
con gli occhi che dolevano intensamente dopo tanto
infinito bianco e con la mente che riviveva quelle uni-
che straordinarie esperienze vissute, i colori intensi
della primavera e i prati di Caselle, mi riportarono a
una realtà che sembrava dimenticata facendomi assa-
porare i colori e i profumi della nostra Italia. 
Oggi, dopo tanti anni, quando ripenso a quel periodo
mi appare tutto come una fiaba che comunque è stato
bello vivere. 
Quando poi incontro il mio amico Mauro Marrocco,
compagno di “canile”, immediatamente e contempo-
raneamente i nostri pensieri ci riportano a quella espe-
rienza vissuta intensamente!
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CRONACA DALLE SEZIONI ANAE
LEZIONI AL “LEONARDO DA VINCI”

AUGURI DI NATALE

Intensa attività della Sezione in collaborazione con
l’Istituto tecnico di Viterbo.
Il 13 dicembre 2016, si è svolto un incontro con gli
alunni del secondo biennio, coordinati dal prof. Ra-
nieri Geronzi a cui hanno partecipato il socio della
sezione Muscarà e consigliere nazionale Lucio Dossi
e il socio col. Guglielmo Zanon sulle problematiche
tecnico-giuridiche che possono scaturire dagli inci-
denti di volo. Il socio Zanon, avvalendosi della sua
esperienza forense, dopo aver illustrato i principi e le
caratteristiche generali del diritto penale, ha analizza-
to in dettaglio la parte del codice relativa ai delitti
contro la fede pubblica con particolare riferimento al-
la falsità in atti e le relative conseguenze sotto il pro-
filo penalistico. Successivamente sono state illustrate
le problematiche relative agli incidenti di volo e le
conseguenti implicazioni di ordine giuridico. 
Gli studenti hanno dimostrato uno straordinario inte-
resse che si è manifestato con numerose domande
sulle tematiche trattate, riguardanti in particolare le
responsabilità penali  e civili connesse con la profes-
sione  di manutentore aeronautico. 
Il 20 e 21 dicembre sono iniziate le lezioni di familia-
rizzazione di “Primo Soccorso”. 

L'annuale incontro dei soci "Muscarà" per lo scambio
di auguri in occasione delle festività natalizie e del-
l'arrivo del nuovo anno ha avuto un grande successo.
Ancora una volta lo zoccolo duro degli iscritti della
prima ora ha risposto "presente" anche se, complice
l'età e problemi di carattere sanitario, hanno costretto
una ventina di soci a disertare l'evento. 
Il pranzo è stato non solo un momento di forte socia-
lizzazione ma l'occasione per rinsaldare ancor più
l'afflato tra il personale in servizio e quello in quie-
scenza, grazie alla partecipazione del generale  di di-
visione  Antonio Bettelli comandante  dell’AVES e
dei generali Giancarlo Mazzieri comandante  del CA-
AE e Claudio Di Leone comandante del sostegno.
Particolarmente apprezzata è stata la partecipazione
della signora Maria Concetta Micheli, socia della se-
zione e prima donna italiana a conseguire il brevetto
di pilota civile di elicottero e da pochi giorni “pilota
militare ad honorem”. L'occasione è stato anche l'atto
conclusivo della raccolta offerte "pro-terremotati”.
Per l'esigenza il socio Giovanni Diodato ha donato

SEZIONE “MUSCARÀ”

due dipinti, il socio Guglielmo Zanon ne ha donato
uno, mentre la signora Micheli ha donato cento copie
del libro "La donna che parlava agli elicotteri", messi
a disposizione dei soci per una libera offerta. I quadri
hanno fatto parte della riffa finale a conclusione del-
l'incontro. Il consiglio direttivo di sezione nel ringra-
ziare i convenuti ha dato appuntamento al prossimo
anno.

Peppino Torresi

Alle due lezioni, di due ore ciascuna, tenute dal socio
“Muscarà” dott. Giancarlo Giovannetti, già direttore
del pronto soccorso dell’ospedale civile di Terni, han-
no partecipato circa 30 alunni di ciascuna delle classi
interessate. Il progetto che prevede l’insegnamento a
otto classi dell’Istituto per un totale di 12 ore di lezio-
ni da tenersi a favore di 27/30 alunni per ciascuna
classe è stato organizzato dal socio Lucio Dossi. Vivo
è stato l’interesse dimostrato dagli alunni e dai diri-
genti e sarà indubbiamente foriero di positivi sviluppi,
peraltro già previsti dalla legge 107/2015 che si pro-
pone di far conoscere agli studenti della classi supe-
riori la disciplina che regola un corretto intervento in
caso di bisogno di un emergente pronto soccorso.

Vincenzo Rapposelli

Un momento della lezione di primo soccorso
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DUE SOCI ALL’UNIVERSITÀ DELLA TERZA ETÀ DI PORTOGRUARO

COMMEMORAZIONE DEI CADUTI DI PODRUTE

SEZIONE “RIGEL”

ANNIVERSARIO BOBARDAMENTO DELLA CITTÀ DI VITERBO
Il 17 gennaio, alle ore 11.30, la sezione Muscarà ha partecipa-
to con il suo presidente, il vessillo e un buon numero di soci
alla cerimonia religiosa in occasione del 73° anniversario del
bombardamento della città di Viterbo del gennaio 1944. Le
numerosissime vittime sono state ricordate con una S. Messa
di suffragio, officiata dal vescovo Mons. Lino Fumagalli, pro-
prio nella Basilica di San Francesco che fu duramente colpita
dalle bombe tanto da essere quasi rasa al suolo. Al termine
della santa messa, i partecipanti, si sono recati all’esterno del-
la basilica dove sono state deposte delle corone di fiori al mo-
numento affisso sulle mura esterne in ricordo  del tragico
evento che causò centinaia di morti tra la popolazione civile della città.
La presenza delle più alte autorità militari e civili, delle associazioni combattentistiche e d'arma della provincia
e di numerosi cittadini, ha dato grande lustro all’evento. L’Aviazione dell’Esercito, è stata rappresentata dal suo
comandante, il generale di divisione Antonio Bettelli.

In occasione del 40° anniversario del
terremoto del Friuli del 1976, i soci
prof. Paolo Garofalo e gen. Sergio De
Monte, hanno tenuto una conferenza
sul ruolo e l’intervento  dell’Aviazione
leggera dell’Esercito durante quella
grande emergenza. Un ricordo dovero-
so per rendere onore al tributo e all’impegno delle
Forze armate e in particolare al 5° “Rigel” di Casarsa,
che fu insignito di medaglia d’argento al valor del-
l’Esercito. Paolo Garofalo, docente e relatore del cor-
so, nell’introdurre l’intervento del generale, ha ricor-
dato che il De Monte, allora capitano, fu uno dei primi
elicotteristi a effettuare la ricognizione e il soccorso
sulle aree di Osoppo, Gemona e Trasaghis. Nella sua

Il 9 gennaio 2017, la sezione ANAE “Rigel”, insieme alla sezione
“M.O.V.M. E. Venturini”, di Treviso e di Padova dell’Associazione
Nazionale Arma di Cavalleria, alla sezione “M.O.V.M. M. Matta” di
Pordenone dell’Unione Nazionale Mutilati per Servizio e all’Unione
Nazionale Sottufficiali d’Italia ha partecipato alla cerimonia che si è
svolta a Podrute, in Croazia, in occasione del 25° anniversario del-
l’eccidio in cui persero la vita quattro militari italiani e uno francese
mentre svolgevano un volo di ricognizione per conto della Comunità
europea. L’Aviazione dell’Esercito, ha partecipato con una folta dele-
gazione del 5° Rigel con il comandante del reggimento colonnello

Stefano Angioni. Erano presenti i familiari dei Caduti, e i Sindaci dei Comuni di Casarsa della Delizia (PN) e di
Sangano (TO).

relazione Sergio De Monte ha eviden-
ziato il delicato e importante ruolo svol-
to in quei tragici giorni dall’Aviazione
leggera dell’Esercito, che per soccorrere
la popolazione, ha impiegato personale
e mezzi appartenenti ai reparti della
specialità di tutto il territorio italiano ri-

schierati presso la base del 5° Rigel. Il  ruolo degli eli-
cotteri non fu solo di soccorso alle popolazioni colpite
ma anche concorso alle attività di ricostruzione e di au-
silio alla popolazione che si protrasse fino agli inizi de-
gli anni ‘80. 
Durante la conferenza, sono stati proiettati immagini e
filmati dell’epoca che hanno ancor più colpito e  inte-
ressato i numerosi presenti. 

Sergio De Monte nel 1976
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Il concorso è promosso dalla Sezione, in partnership con “Nuovi
Spazi per Servire”, ONG riconosciuta dal Ministero degli Esteri e
partner con l’Associazione Servizio Missione Giovani (SERMIG)
che attribuì a Fiorenzo Ramacci il premio “Artigiani della Pace”.
Un concorso tra gli studenti delle scuole elementari, medie e medie
superiori della Provincia di Bergamo per riflettere sul significato e
sull’importanza delle Missioni di Pace delle Forze Armate Italiane
nella ricorrenza del 25° anniversario del sacrificio  del M.llo Fio-
renzo Ramacci. Un giovane Sottufficiale che aveva scelto Berga-
mo quale luogo di residenza per sé e per la sua famiglia e che ha
messo a disposizione la sua vita al servizio della Pace. 
Impegnato nella Missione di Monitoraggio della Commissione Eu-
ropea (ECMM) per il controllo del cessate il fuoco in Iugoslavia il
7 gennaio 1992 trovava la morte valorosamente a seguito dell'ab-
battimento dell'elicottero AB-205 su cui volava. Il presidente della
Sezione gen. Taviani spiega i motivi che hanno portato a questa
iniziativa: “con questo concorso vogliamo ricordare Fiorenzo Ra-
macci e tutti gli altri militari delle Forze Armate italiane che in
questi anni hanno sacrificato la loro vita in nome del giuramento
prestato, perché non vogliamo dimenticare che non c’è dono più
grande del “ dare la Vita per i propri Amici”.

Il regolamento completo è scaricabile dal sito www.anae.it

Medaglia d'oro al valor militare

«Sottufficiale Tecnico Meccanico del-
l'Aviazione dell'Esercito, membro della
Missione Osservatori per il controllo del
"cessate il fuoco", svolta sotto l'egida del
comitato per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa nei territori della ex Jugosla-
via, si distingueva per coraggio, elevata
professionalità e insigni virtù militari, pren-
dendo parte, a bordo di elicottero, a nu-
merose missioni di volo in situazioni ad
elevato rischio. 
Pur nella consapevolezza dell'alto e co-
stante pericolo per possibili attacchi da
parte delle fazioni in lotta nei territori sor-
volati, persisteva nell'assolvimento del
compito, privilegiando sempre il servizio. 
Nel corso di una regolare missione, con-
cordata e pianificata, perdeva la vita a se-
guito dell'abbattimento dell'elicottero sul

SEZIONE “RAMACCI”
VOLI DI PACE IN CIELI DI GUERRA
Un concorso per ricordare Fiorenzo Ramacci

Il socio della sezione “Ramacci” di Bergamo, Gianluigi Gaggia, ha composto una canzone, testo e musica, dal
titolo “AVES amor mio” e  una melodia per una preghiera solo musica a cui ha dato il titolo di “Preghiera del-
l’Aviazione dell’Esercito” in quanto, accompagna il testo della preghiera dell’AVES. 

SEZIONE “COLA” NUCLEO “BARRA”
Il nucleo “Ugo Barra”, della sezione Cola, in occasione della festa
dell’Unità Nazionale e delle Forze armate, ha partecipato con il vessillo
a Riofreddo di Sicilia, citta metropolitana di Catania, alla cerimonia per
ricordare e commemorare il 4 novembre data in cui l’Italia, coronò il
grande sogno reggimentale, di fare del territorio Italico, una unica na-
zione dalle Alpi alla Sicilia. 
La cerimonia, ha avuto inizio alle ore 10.40 con un corteo che dal pa-
lazzo del municipio, attraverso le vie cittadine, ha raggiunto la chiesa
di Maria Santissima Immacolata, dove l’arciprete Giambattista Rapi-
sarda, ha celebrato una Santa messa per ricordare ai caduti di tutte le
guerre che hanno sacrificato la loro vita per la Patria. 
Successivamente, il corteo, ha raggiunto il monumento dei caduti in via Gramsci, davanti alla sede del coman-
do della polizia locale dove alla presenza delle massime autorità del territorio e di numerosi cittadini  sono stati
resi gli onori ai caduti e deposte due  corone di fiori. 
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1° REGGIMENTO “ANTARES”

Sul luogo dell’incidente dove lo scorso 24 gennaio morirono le cinque
persone d’equipaggio del 118 e il ferito soccorso sulle piste da sci, il per-
sonale del 1° Antares ha portato a termine una delle operazioni più com-
plesse e difficili svolte negli ultimi anni. Ci sono volute 5 ore di lavoro in
mezzo alla neve, su un terreno spazzato da raffiche di vento con una pen-
denza media del 100%, per riportare a terra il relitto dell'Agusta AW 139.
Tutto ha inizio il 2 febbraio, quando un team partito da Viterbo alle pri-
me luci dell’alba raggiungeva il monte Cefalone a Campo Felice
(L'Aquila) per effettuare una ricognizione atta a valutare la fattibilità del
recupero richiesto dalla Procura della Repubblica di L’Aquila. Una vera
e propria sfida, non solo per raggiungere con una marcia su terreno inne-
vato il relitto che giaceva a 6000 piedi di quota ma, soprattutto, per piani-
ficare un imbraco che potesse garantire il trasporto del relitto che giaceva
ormai disgregato in più tronconi. Pur in condizioni marginali la sicurezza
delle operazioni doveva essere garantita. Estro, ingegno, esperienza e
professionalità hanno permesso di pianificare in 48 ore un’operazione di
recupero resa necessaria e urgente per la particolare ubicazione del relitto
e per la pericolosità dello stesso. Gli uomini del 1° Antares, su richiesta
della Procura della Repubblica di L'Aquila, in sinergia con le forze di Po-
lizia, Carabinieri, Vigili del Fuoco e Guardia di Finanza, sabato 4 febbra-
io avevano un compito importante: contribuire alle indagini per scoprire
le cause di un disastro. La motivazione, alta, era condita da un sentimen-
to di profonda vicinanza per chi è perito nell’espletamento di un dovere
nelle stesse modalità in cui tutti noi, baschi azzurri, giornalmente ci tro-
viamo a operare e a dar fondo alle nostre risorse per raggiungere gli sco-
pi sempre in sicurezza.
Nella consapevolezza di aver fatto il nostro dovere e di averlo fatto bene,
ricordiamo le parole di un pilota veterano del Vietnam.

Cap. Paolo Giangregorio - Foto Antares

RECUPERATO IL RELITTO DELL’AW DEL 118

Ogni volta che si parla di un pi-
lota che muore in un incidente di
volo, dovremmo tutti tenere una co-
sa in mente: egli ha concentrato
tutta la sua conoscenza in una deci-
sione. Credeva in essa così forte che
coscientemente ha scommesso tutta
la sua la vita su di essa. 
Che la sua decisione non era la mi-
gliore è una tragedia, non mancan-
za o stupidità. Ogni istruttore, su-
pervisore e collega che abbia mai
parlato con lui ha avuto l'opportu-
nità di in!luenzare il suo giudizio,
quindi un po’ di ognuno di noi va
con chi non c’è più.

Randolph Mains

“

”
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2° REGGIMENTO “SIRIO”

ESERCITAZIONE CONGIUNTA "PEGASO 2016"

SICUREZZA SUL LAVORO

Il 24 novembre 2016 si è conclusa
l'esercitazione "Pegaso 2016" che,
nel mese di novembre, ha visto
impegnati in Calabria il 2° reggi-
mento Aviazione dell'Esercito “Si-
rio”, il 1° reggimento Bersaglieri
ed il Corpo del Sovrano Militare
Ordine  di Malta (SMOM). Con-
cepita dal Comando del 2° "Sirio"
con l'intento di implementare, in
sede di pianificazione e condotta,
il coordinamento tra la componen-
te elicotteri e quella terrestre, nel-
l'attività sono stati impiegati circa
duecento uomini e donne per tre
settimane. L'organizzazione si è
articolata sul personale in adde-
stramento ed il personale del 2°
reggimento "Sirio" in supporto al-
lo svolgimento dell'esercitazione.
Ciò ha permesso al Task Group
elicotteri del dipendente 30° grup-
po "Pegaso" e ad un plotone del 1°
reggimento Bersaglieri di calarsi

Organizzata dal Reggimento sono stati impiegati elicotteri, mezzi ruotati e unità terrestri

esclusivamente nel contesto del-
l'esercitazione. La fase di condotta,
sia diurna sia notturna, si è svolta
nella cornice di un supposto sce-
nario “war”. I compiti assegnati
sono stati rivolti, in linea generale,
all'utilizzo di procedure operative
standardizzate, in stretto coordina-
mento tra gli equipaggi di volo e
le unità terrestri. Nel particolare,
con la cooperazione del plotone
Bersaglieri, si sono effettuate mis-

sioni di elitrasporto operativo, ri-
cerca e ricognizione aerea e terre-
stre. I team aero-medici del 2° “Si-
rio”, inoltre, in collaborazione con
il personale medico Corpo Speciale
Ausiliario dell'E.I. dello S.M.O.M.,
hanno assicurato il supporto sanita-
rio all'esercitazione, sia sotto il pro-
filo addestrativo, sia per gli aspetti
reali, attraverso il dispiegamento sul
terreno di posti medicazione e l'ese-
cuzione di missioni non pianificate
di evacuazione feriti. L'obiettivo
principale della "Pegaso 2016" si
inquadra nel contesto delle recenti
esperienze operative della Forza
Armata che hanno confermato
l’importanza di impiegare lo Stru-
mento Militare nell'ambito di
complessi scenari di impiego, in
grado di fronteggiare molteplici
forme di minaccia.   

Magg. Gianluca Carofalo
Foto Sirio

Lamezia Terme, 21 dicembre 2016 
Sono stati portati a termine, presso il 2° reggimento Aviazione del-
l'Esercito "Sirio", i corsi di formazione del personale in tema di sicu-
rezza e prevenzione sul luogo di lavoro. Il progetto, scaturito da un
protocollo d'intesa siglato lo scorso 1° settembre dal comandante del 2°
"Sirio", colonnello Luigi Sambin, e dal direttore generale dell'ASP di
Catanzaro, dottor Giuseppe Perri (nella foto), è stato rivolto alla gestio-
ne di materiali e rifiuti pericolosi. Questa tipologia di corso, primo nel

suo genere, è stato autorizzato e coordinato dal Ministero della Difesa che, tramite l'ufficio di Formazione spe-
cialistica e didattica, ne ha curato l’organizzazione e la certificazione a norma di legge. In particolare, in un am-
bito altamente tecnologico e specializzato come quello in cui opera l’Aviazione dell’Esercito, le attività sono
state mirate all'acquisizione di un'adeguata conoscenza sulla valutazione del rischio, a un corretto utilizzo dei
dispositivi di protezione individuale e al rispetto delle procedure operative. Articolato su sei moduli, che hanno
avuto inizio nel mese di settembre, il ciclo di formazione si è concluso con la qualifica di 6 dirigenti, 58 opera-
tori/addetti alle lavorazioni e 55 tra lavoratori e piloti. Il programma di prevenzione dell’Esercito e le professio-
nalità specifiche in tale settore del personale sanitario effettivo all’Azienda sanitaria provinciale hanno costituito
un valore aggiunto alla formazione specifica del personale nel quadro della tutela dei lavoratori, obbiettivo prin-
cipale dell'intesa.

Magg. Gianluca Carofalo - Foto Sirio

I corsi di formazione del personale sono stati svolti grazie alla convenzione tra il Reggimento e l'ASP di  Catanzaro

CRONACA DAI  REPARTI AVES
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4° REGGIMENTO “ALTAIR”

EUROPEAN “WIND 2016”

Si è conclusa il 2 dicembre 2016 a Gemona del Friuli
l’esercitazione European Wind 2016, esercitazione
che sotto l’egida dell’ EDA - European Defence
Agency, ha visto coinvolte oltre all’Italia altre 4 na-
zioni: Austria, Croazia, Slovenia e Ungheria.
Il 4° rgt. dell’Aviazione dell’Esercito “Altair” ha pre-
so parte all’evento al comando di un gruppo di volo
multinazionale che ha visto impegnati, oltre agli AB-
205A del reggimento, uno squadrone da ricognizione
austriaco  su 2 OH-58B,  e una sezione di elicotteri
da esplorazione e scorta AW-129 del 5° rgt. AVES
“Rigel”, assetti che sotto il comando del 4° “Altair”
hanno supportato le unità terrestri del “Capability Ba-
sket” dell’Unione Europea guidato dalla brigata alpi-
na “Julia”, ovvero di un pacchetto di forze che la

stessa Unione Europea potrà impiegare in risposta a
situazioni di crisi a difesa degli interessi collettivi.
L’attività congiunta tra l’Aviazione dell’Esercito e
l’Aviazione austriaca ha costituito un momento parti-
colarmente importante in quanto ha permesso di veri-
ficare la capacità del reggimento di integrare unità di
nazionalità diverse, che, qualora le circostanze lo ri-
chiedessero, consentirebbero la costituzione di un
Multinational Aviation Battalion, a guida italiana.
La collaborazione con gli equipaggi austriaci, oltre a
raggiungere gli obiettivi addestrativi previsti dall’eser-
citazione, ha consentito di consolidare le ottime rela-
zioni tra i due paesi, gettando le basi affinché nel pros-
simo futuro, l’addestramento congiunto e la condivi-
sione delle tecniche e procedure di volo possano ulte-
riormente svilupparsi al fine di incrementare le capaci-
tà di inter-operare delle unità.
L’esercitazione si è conclusa nella giornata di venerdì,
con un atto tattico dimostrativo al quale hanno assisti-
to tra gli altri: il Capo di Stato Maggiore della difesa
gen. Claudio Graziano, il capo di Stato Maggiore
dell’Esercito gen. Danilo Errico, i capi di Stato Mag-
giore della Difesa dei paesi stranieri coinvolti, e il gen.
Federico Bonato, comandante delle truppe alpine, che
nella circostanza hanno espresso parole di apprezza-
mento per i risultati ottenuti.

Alberto Marchi - Foto Altair

Il 19 dicembre 2016 il Reggimento ha partecipato all'organiz-
zazione della gara di gigante parallelo della coppa del mondo
di sci 2016-2017, che si è svolta sulla pista “Gran Risa” di La
Villa (BZ) nella splendida cornice delle dolomiti che la cir-
condano. Il reparto di volo ha schierato sul posto un elicottero
AB-205 con allestimento sanitario e un equipaggio, per garan-
tire, durante lo svolgimento della gara sciistica, una pronta
evacuazione di eventuali infortunati presso gli ospedali della
provincia di Bolzano, nell’ambito del soccorso piste predispo-

sto dal comando truppe alpine. La competizione, che fortunatamente si è conclusa senza inconvenienti, ha rap-
presentato un prezioso momento di incontro tra il personale del reggimento, gli organizzatori dell’evento e la
popolazione locale, contribuendo a consolidare il legame tra l’Esercito e il territorio. Il 4° “Altair”, il reparto
dell’Aviazione dell’Esercito che fa del volo in montagna la sua attività peculiare, svolge quotidianamente un
servizio di pronto intervento in favore della popolazione, con un assetto ad ala rotante predisposto presso ognu-
na delle due basi, Venaria Reale (To) e Bolzano, al fine di assicurare il supporto nelle attività di ricerca e soccor-
so di dispersi e infortunati in montagna, sia in arco diurno sia in arco notturno,  attività che rientra nelle capacità
dual-use del reparto che fanno degli assetti dell'Esercito una risorsa importante per il paese. 

Emanuel Contino - Foto Altair

SULLA STORICA PISTA DI ALBERTO TOMBA  
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CRONACA DAI  REPARTI AVES
Il 28 dicembre 2016, si è svolta la
visita di una rappresentanza dei
Vigili del Fuoco Volontari della
città di Bolzano alla base del 4°
“Altair” dove sono stati ricevuti
dal vice comandante ten. col. Gra-
ziano Cappello, che li ha accolti
con vero piacere ribadendo che la
collaborazione fra le istituzioni
presenti sul territorio è fondamen-
tale per consentire  all’Esercito ita-
liano di ottimizzare le sue capacità
"Dual use” a favore della popola-
zione in caso di emergenza.
La visita, iniziata subito dopo il
briefing di benvenuto, ha condotto
i giovani Vigili del Fuoco Volonta-
ri a vedere i reparti più significati-
vi del Reggimento: in officina
hanno potuto vedere i nostri tecni-
ci impegnati nelle operazioni di
manutenzione degli elicotteri, in
linea di volo è stato preparato per
loro un elicottero AB-205A in do-
tazione al  4° Altair sul quale han-

no avuto la possibilità di salire per osservarlo da vicino e soddisfare la lo-
ro curiosità, infine non poteva mancare un momento di incontro con i no-
stri addetti al servizio antincendio che hanno illustrato loro le caratteristi-
che dei materiali e dei mezzi in dotazione alla forza armata. 
L’incontro con i nostri addetti è stato anche l’occasione per scambiare
opinioni e confrontare le esperienze. 
La visita si è poi conclusa in tarda mattinata con un brindisi di saluto e di
augurio per il nuovo anno.

Alberto Marchi - Foto Altair

4° REGGIMENTO “ALTAIR”

34° GRUPPO SQUADRONI “TORO”

È ARRIVATA LA BEFANA... CON UN GIORNO DI ANTICIPO
I forti venti gelidi, in arrivo sulla nostra penisola, hanno causa-
to un anticipo sul piano di volo della Befana che è arrivata su
Venaria con un anticipo di qualche ora.  Per i bambini, pronta-
mente avvistati dalle autorità aeronautiche,  l’arrivo non è co-
munque stato meno divertente. 
Sfidando il freddo della giornata,  si sono riscaldati con i doni
che la Befana ha distribuito da un AB-205 allestito, in tema
con il film ”l’era glaciale 5: in rotta di collisione” con una spe-
ciale  livrea realizzata per l’occasione.
Dopo una breve accoglienza presso l’aula briefing del gruppo,
dove i piccoli ospiti con genitori, amici e parenti sono stati in-
trattenuti con proiezioni di cartoni animati e distribuzione di

panettone, caramelle e cioccolata calda, tutti i convenuti si sono subito spostati in linea di volo per attendere
l’arrivo della Befana. 
Dal coloratissimo elicottero disposto in linea di volo, la Befana ha attinto numerosi regali distribuiti a tutti i
bambini presenti, assiepati intorno all’aeromobile e divertiti dal simpatico sipario.
Un pomeriggio spensierato per quello che è diventato un appuntamento ormai tradizionale e che delicatamente
segna il ritorno al servizio della gran parte del personale del Gruppo, dopo la consueta pausa natalizia.

Cosimo Martone - Foto Toro

VISITA AL REGGIMENTO DEI VOLONTARI VIGILI DEL FUOCO 
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CELEBRATO IL 4 NOVEMBRE CON GLI STUDENTI
E' stata una giornata piena di sorrisi
quella del 4 novembre a Venaria Rea-
le, presso l'aerocampo "Mario Santi"
sede del 34° gruppo squadroni Avia-
zione dell'Esercito "Toro". Nella ricor-
renza del Giorno dell’Unità Nazionale
e Giornata delle Forze Armate il grup-
po di volo ha aperto le porte alla citta-
dinanza e in particolare agli studenti
del territorio comunale. 
La partecipazione all’evento di una
rappresentanza del 32° genio guasta-
tori, dei Vigili del Fuoco, dell’arma
dei Carabinieri, della Polizia munici-
pale, delle Unità Cinofile, della Croce
verde, della Croce rossa e della Prote-

approfondire la conoscenza e i va-
lori che caratterizzano le Forze ar-
mate quando, in occasione di pub-
bliche calamità e per la salvaguar-
dia della vita umana, si trovano ad
operare con altri corpi dello stato e
istituzioni civili. 
La solennità dell'alzabandiera e gli
onori ai caduti, con la deposizione
di una corona da parte di un mili-
tare del gruppo e di uno studente
alla presenza delle associazioni
combattentistiche e d’arma e degli
ospiti intervenuti, hanno suggella-
to la vicinanza della cittadinanza
al personale delle Forze armate e
alle istituzioni civili e rinvigorito il
legame tra le vecchie e le nuove
generazioni.

Il 15 e 16 novembre l’aerocampo
M. Santi, sede del 34° gruppo
squadroni AVES “Toro”, ha ospi-
tato e partecipato all’esercitazione
“Sater 2016”, un’esercitazione di
ricerca e soccorso, interforze ed
interagency, coordinata e condotta
dal comando operazioni aeree del-
l’Aeronautica (COA) di Poggio
Renatico. Otre ad un assetto, UH-
205A del 34°, dedicato al trasporto
immediato di squadre di soccorso
in ambiente diurno e notturno,
l’esercitazione ha visto la parteci-
pazione di assetti di volo dell’Ae-
ronautica militare, della Guardia di
Finanza, dei Vigili del Fuoco e di

ESERCITAZIONE “SATER 2016”
mitoso che ha colpito la provincia
di Torino e Cuneo nell’ultima set-
timana del mese di novembre, il
34° Gruppo Squadroni AVES “To-
ro” è intervenuto a Pianchiosso,
paese nel comune di Priola (CN),
per evacuare, 12 persone rimaste
isolate a causa dell’alluvione. Con
tre missioni di volo da Garessio a
Pianchiosso, l’elicottero ha tra-
sportato viveri, medicinali e acqua
sul luogo dell’alluvione, provve-
dendo, con i tre voli di ritorno a
recuperare e trasportare in salvo le
persone rimaste isolate. 

Magg. Cosimo Martone

assetti e squadre della Croce Ver-
de, Vigili del Fuoco, del S.A.G.F.
di Bardonecchia (Soccorso Alpino
della Guardia di Finanza) e del
C.N.S.A.S. (Corpo Nazionale di
Soccorso Alpino e Speleologico).
Infine, a seguito dell’evento cala-

zione civile hanno per-
messo di realizzare una
“static display” che ha
consentito ai  visitatori di
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Il 20 gennaio 2017 il comandante del 34° gruppo squadroni AVES
“Toro”, ten. col. Corrado Motta, accompagnato dal responsabile
“dell’Organisational Review”, cap. Roberto Feola, si è recato a Cento-
celle presso la D.A.A.A. (Direzione per gli Armamenti Aeronautici e
per l’aeronavigabilità) per ricevere, al termine di una breve e significa-
tiva cerimonia, il “certificato di  approvazione”.
La certificazione, benché riconosca che il gruppo opera in maniera
conforme ai requisiti manutentivi previsti dalla norma di ARMAE-
REO, rappresenta solo il primo passo di un lungo cammino, ricono-
scendo la validità e la conformità della piattaforma di partenza sulla

quale continuare a sviluppare i processi dell’aeronavigabilità. 
Il traguardo raggiunto rappresenta motivo di orgoglio e di prestigio per il 34° “Toro” e il suo personale che, nel
processo di certificazione,  è stato attore principale operando con dedizione ed impegno; ma un importante rico-
noscimento va anche fatto al personale del comando sostegno dell’Aviazione dell’Esercito che ha avuto il meri-
to di guidare e supportare il gruppo con impegno e costanza nel processo della  revisione organizzativa, permet-
tendo il raggiungimento  dell’obiettivo finale.

34° GRUPPO SQUADRONI “TORO”

NORMATIVA AERONAVIGABILITÀ

5° REGGIMENTO “RIGEL”

ASSOCIAZIONE POLISPORTIVA DILETTANTISTICA “RIGEL”

CRONACA DAI  REPARTI AVES

La società ciclistica “Rigel” ha visto la sua nascita
nell’ottobre del 2002 quando, per volontà di ufficiali
e sottufficiali del Reggimento, appassionati delle due
ruote, è stata costituita una sezione autonoma del
Gruppo Sportivo Esercito. Il sodalizio si è successi-
vamente trasformato in Associazione Sportiva Dilet-
tantistica, recependo le normative del CONI e con-
tando tra i suoi tesserati sia atleti militari sia civili,
con particolare attenzione alle fasce giovani di età.
L’associazione, senza scopo di lucro, ha per finalità
lo sviluppo e la diffusione del ciclismo attraverso
l’organizzazione e la promozione di manifestazioni
sportive ciclistiche amatoriali, secondo le norme deli-
berate dagli organi competenti e attraverso la promo-
zione e la formazione di squadre di corridori ciclisti
per la partecipazione alle gare e manifestazioni spor-

tive. Nella stagione 2007, gli atleti dell’ASD Rigel si
sono distinti partecipando a numerose manifestazioni
sportive in tutto il nord Italia e hanno conquistato il 2°
posto di squadra nel campionato italiano militare di
mountain bike specialità “marathon”. Inoltre, l’asso-
ciazione ha organizzato per il primo anno, il 9 settem-
bre 2007 a Fagagna (UD), una prova del circuito
“Friul Bike” contando al via più di 400 atleti e rice-
vendo il riconoscimento come migliore organizzazio-
ne del trofeo. Nell’anno 2014 la società si è ingrandi-
ta, diventando Associazione Polisportiva Dilettantisti-
ca  (A.P.D) “Rigel” con l’ingresso dei gruppi sportivi
“running e nordicwalking”  arrivando adesso a conta-
re 23 runner e 35 biker. Il running in questi ultimi 3
anni ha partecipato a tante gare competitive in Friuli e
in altre città d’Italia con maratonine, maratone e staf-
fette. Nel mese di dicembre 2016 il gruppo running ha
partecipato alla staffetta di beneficienza di 24 ore di
Telethon a Udine con 2 squadre una maschile e l’altra
femminile. Dal 1° gennaio 2017 l’A.P.D Rigel con il
“Running” è diventata una società affiliata alla Fede-
razione italiana di atletica leggera - FIDAL e il 15
gennaio ha fatto il suo primo ingresso ufficiale alla
42^ Marcia di Versutta di San Giovanni di Casarsa,
dove con 12 atleti (nella foto) è stata uno dei gruppi
più numerosi e uniformi della manifestazione. 

Cle. Magg. Ca. Sc Gaetano Natale 
Foto: Gaetano Natale e Alfredo Caso
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7° REGGIMENTO “VEGA”

CAMBIO COMANDANTE

RICORDO DEI CADUTI DI PODRUTE A CASARSA DELLA DELIZIA
Il 7 gennaio 2017, sono stati ricor-
dati i caduti di Podrute a 25 anni
dal terribile eccidio, con la deposi-
zione di una corona di fiori del co-
mune di Casarsa. Alla cerimonia,
svoltasi in Largo Eroi di Podrute,
davanti all'elicottero “City guar-
dian” e alla presenza dei familiari
dei caduti, hanno partecipato il co-
mandante del 5° rgt. AVES “Ri-
gel” col. Stefano Angioni, i sindaci
di Casarsa, e di Sangano, il Presi-
dente della sezione ANAE Rigel
con numerosi soci, il maresciallo
comandante della Stazione dei ca-
rabinieri, le Associazioni combat-

tentistiche e d'arma del territorio,
l’UNSI di Casarsa e la sezione di
Treviso dell’Associazione arma di
Cavalleria intitolata al col. MOVM
Enzo Venturini. A seguire presso la
chiesa di Casarsa Mons. Santaros-

sa, già cappellano militare del 5°
Corpo d'armata ha officiato una
santa messa  concelebrata con altri
quattro sacerdoti. 
Un ten. pilota del Rigel ha letto la
preghiera dell’AVES.

Il 12 gennaio 2017 presso l’aeroporto militare di Rimini, si è svolta la cerimo-
nia di avvicendamento al comando del 7° reggimento AVES “Vega”. Il colon-
nello pilota Gian Luca Falessi ha consegnato lo Stendardo da combattimento,
al colonnello pilota Vincenzo Ingrosso che subentra nel comando della base
riminese. Presenti alla cerimonia, oltre al generale di brigata Paolo Riccò, co-
mandante della brigata aeromobile “Friuli” di Bologna, anche numerose auto-
rità civili locali e associazioni combattentistiche e d’arma, a dimostrazione
dell’affetto e della stima che la città di Rimini e la sua popolazione nutrono
per il reggimento. Il colonnello Falessi lascia il “Vega” dopo quasi tre anni di
comando per ricoprire l’incarico di Capo ufficio affari generali presso la
Scuola di Applicazione di Torino. Il nuovo comandante, il colonnello Ingros-
so, 46 anni, pilota di elicotteri AB-212, ha già ricoperto incarichi di comando
in reparti dell’Aviazione dell’Esercito ed è stato più volte impegnato in mis-
sioni estere. 

Il colonnello Vincenzo Ingrosso è nato a Viterbo il 18 luglio 1971. Ha frequentato il 172° Corso presso l’Accademia militare di
Modena e la Scuola di applicazione d’arma di Torino. Promosso tenente, è stato assegnato nel 1995 al 1° gruppo di artiglieria
“Cacciatori delle Alpi”. Ha conseguito il brevetto di pilota di elicottero militare presso la US Army Aviation School di Ft. Rucker
(AL) e successivamente il 45° corso ufficiali piloti osservatore elicotteri in Viterbo. Transitato nell’Aviazione dell’Esercito, è stato
assegnato presso il 2° reggimento AVES di Lamezia Terme. Nel 2003 ha frequentato l’Aviation Captain Career Course presso la
US Army Aviation School di Ft. Rucker e successivamente il 130° corso di stato maggiore e il corso pluritematico in Torino. Dal
2004 al 2005 ha prestato servizio presso il comando Aviazione dell’Esercito di Viterbo. Nel 2006 ha svolto l’incarico di ufficiale
addetto e successivamente quale capo sezione dottrina presso il comando AVES. Dal 2007 al 2010 presso il NATO Supreme Al-
lied Commander Transformation (SACT) in Norfolk (VA) ha rivestito l’incarico di Coordination Officer del capo di stato maggiore
di tale comando. Rientrato in Italia, è stato impiegato presso il III reparto – ufficio dottrina e lezioni apprese dello stato maggio-
re dell’Esercito. Nel 2012 è stato assegnato presso il 2° reggimento AVES quale Comandante del 30° Gruppo Squadroni “Pe-
gaso”. Promosso colonnello il 1 luglio 2016, l’ufficiale è stato assegnato al centro simulazione e validazione dell’Esercito il 4 lu-
glio dello stesso anno. All’estero ha svolto l’incarico di comandante di squadrone nella missione NATO “Joint Guardian” in Al-
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1° REGGIMENTO “IDRA”

RICORRENZA DELLA BEATA VERGINE LAURETANA

3° REGGIMENTO “AQUILA”

IL REGGIMENTO COMMEMORA I CADUTI DI PODRUTE

CRONACA DAI  REPARTI AVES
Il giorno 12 dicembre, alle ore 15.00, presso l’aero-
porto Oscar Savini, sede del 1° reggimento di soste-
gno Aviazione dell’esercito “Idra”, come da tradizione
e, a sancire l’inscindibile legame che unisce, da sem-
pre, gli aviatori tutti, è stata celebrata la Santa Messa
in onore della Vergine Lauretana.

Alla funzione religiosa, celebrata dal cappellano Mili-
tare Don Fausto Amantea e presenziata dal Coman-
dante del reggimento, col. Luigi Fiordalisi, hanno par-
tecipato uomini e donne del reggimento unite alle fa-
miglie dei soci della locale sezione ANAE Oscar Sa-
vini.

RICORDATO IL TEN. ME. MARIO SURANO
Ad un anno dalla tragica scompar-
sa, lo scorso 5 dicembre, con di-
screzione e riservatezza è stata ce-
lebrata una Santa messa di suffra-
gio in ricordo del Ten. me. Mario

Surano, una persona speciale che
troppo presto ha lasciato la vita ter-
rena. Alla celebrazione, officiata
dal cappellano militare Don Fausto
Amantea, alla presenza del papà

dell’ufficiale, ha partecipato l’inte-
ro reggimento insieme alle tante
persone che lo hanno conosciuto
ed apprezzato per le sue qualità:
semplicità, mitezza e dedizione. 

Alle 8,00 di martedì 10 gennaio
2017, con austera cerimonia il co-
mandante col. Gianfranco Lauria
Pantano, all’epoca membro della
stessa missione ECMM, ha com-
memorato nel 25° anniversario, il
triste evento, con particolare ri-
guardo alla memoria del Mare-
sciallo Ramacci effettivo all’allora
3° RRALE. 
Invitati, hanno partecipato con il
medagliere il dottor Vito Mirabella
presidente del Nastro Azzurro di
Bergamo e, con vessillo, presidenti
e rappresentanze delle locali sezio-

ni ANAE e UNSI intitolate alla
M.O.V.M. Ramacci.
All’alzabandiera ha fatto seguito la
lettura della motivazione dell’ono-
rificenza. 
Quindi con gli onori ai Caduti una
corona d’alloro è stata benedetta
dal cappellano e deposta dal co-
mandante accompagnato dall’Aiu-
tante maggiore ten. col. Stefano
Lenza, dal sottufficiale di Corpo 1°
mar. luogotenente Greco e dal pre-
sidente della sezione ANAE gen.
Giorgio Taviani.
La cerimonia si è conclusa con il

discorso del col. Lauria che ha vo-
luto illustrare succintamente i fatti
per la corretta informazione dei più
giovani e memoria di tutti i parte-
cipanti. Successivamente rappre-
sentanze delle sezioni ANAE e
UNSI, guidate dai rispettivi presi-
denti gen. Giorgio Taviani e mar.
magg. “A” Michele Occhiochiuso,
anche socio dell’ANAE, con sem-
plice cerimonia hanno deposto un
mazzo di fiori nel Parco Ramacci
di Bergamo.

Roberto Sangalli 
Foto Vito Mirabella
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4° REGGIMENTO “SCORPIONE”

QUALIFICAZIONE DEL PERSONALE ANTINCENDIO

6 Dicembre 2016
L’Ambasciatore Massimo Marotti,
al termine di una giornata trascor-
sa con i militari italiani nel Sud del
Libano, ha visitato il contingente
italiano di Naqoura.
Al suo arrivo ad Italair, accompa-
gnato dal generale Pierluigi Mon-
teduro, addetto militare in Libano
e dal generale Ugo Cillo, coman-
dante del Sector West ha ricevuto
gli onori da un picchetto della
Joint Task Force Lebanon; è stato
accolto dal comandante della task
force “Italair” e National Contin-
gent Commander, colonnello Gio-
vanni Maria Scopelliti. 
A fare da cornice alla cerimonia
due elicotteri AB 212 schierati con

L’AMBASCIATORE ITALIANO IN VISITA A NAQOURA

l’incredibile livrea bianca ONU
con lo sfondo della suggestiva ve-
duta del golfo di Tyro su cui si af-
faccia “Green Hill”. L’Ambascia-
tore ha rivolto sentimenti di estre-
ma gratitudine ai militari impegna-
ti in Libano, esprimendo la ricono-
scenza di tutto il Paese per l’otti-
mo lavoro che ogni giorno svolgo-
no con elevatissima professionalità

Nella seconda metà di gennaio il capitano medico AM
Jacopo Frassini (AEROREPASSG di Poggio Renati-
co), coadiuvato dal 1º maresciallo AM Federico Saba-
tini (Scuola Marescialli/Comando Aeroporto di Viter-
bo), sono giunti in Libano. La visita dei cugini del-
l’Aeronautica militare assume fondamentale impor-
tanza nell’ambito del previsto controllo semestrale sul
mantenimento dell’efficienza fisica degli equipaggi di
volo. Da più di due anni vige l’obbligo, per tutti i pilo-
ti dell’Aviazione dell’Esercito, di essere sottoposti ad
un controllo medico semestrale, che va ad aggiungersi
alla più completa visita annuale effettuata presso gli
Istituti di medicina aero spaziale dell’Aeronautica mi-
litare. In passato, i piloti “in scadenza” venivano in-

viati in Patria per poter espletare gli obblighi medici
descritti. Con l’invio della SAC Medica AM a Naqou-
ra si è addivenuti alla conferma dell’idoneità seme-
strale per i piloti direttamente in teatro operativo. 
Il suddetto “iter” procedurale, si concretizza attraverso
un importante sinergia tra le due Forze armate con
uno scambio di informazioni realizzato con le reti di
comunicazione Einet dell’Esercito e Aeronet dell’Ae-
ronautica che tramite il C4 della task force, si sono
connessi via server proxy per inviare da Naqoura a
Roma gli esami clinici effettuati in teatro operativo
consentendo di ricevere, direttamente a Naqoura, il
certificato d’idoneità a firma del direttore dell’IMAS
di Roma.

MANTENIMENTO EFFICIENZA FISICA PILOTI 

ed indomito spirito di abnegazio-
ne. Dopo aver spiegato l’impor-
tanza cruciale che l’Italia riveste
nel Paese dei cedri grazie all’im-
pegno dei militari nella missione
UNIFIL, ha aggiunto che tale rile-
vanza quest’anno sarà ancor più
accentuata dal fatto che il nostro
Paese ha ottenuto il seggio nel
Consiglio di Sicurezza dell’ONU.
L’Ambasciatore ha concluso il sa-
luto citando le ormai vicine festi-
vità natalizie, esprimendo i suoi
migliori auguri e la sentita ricono-
scenza verso coloro che passeran-
no il Natale lontano dall’amata Pa-
tria, permettendo il normale svol-
gersi delle operazioni previste dal
mandato dell’ONU in Libano.

L’esercitazione antincendio si è svolta il 14 e 15 dicembre 2016 presso la scuola
dei Vigili del fuoco di Montelibretti. L' esercitazione ha interessato anche il per-
sonale del 4° reggimento di sostegno AVES “Scorpione” insieme ai colleghi di
altri reparti. Tutto il personale interessato ha potuto sperimentare i nuovi mezzi
Renault H1, H3, di recente dotazione all’Aviazione dell’Esercito. La prova an-
nuale oltre a  migliorare la professionalità del personale antincendio, ha contri-
buito a rinsaldare ancor più lo spirito di corpo tra colleghi di reparti diversi ma
con esperienze comuni.

Cap. m. c. sc. Antonio Argento Lanzillotta
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CENTRO ADDESTRATIVO

Ad inaugurare questo nuovo
anno al Centro addestrati-
vo Aviazione dell’Esercito

non potevano essere che proprio
loro: i giovani. Così, dalle file in-
quadrate dei banchi di scuola al
fragore dei motori dell’eliporto
“Dante Chelotti”, il 1 febbraio scor-
so gli studenti della 5a A Costruzio-
ni aeronautiche dell’Istituto Tecni-
co “Leonardo Da Vinci” di Viterbo
hanno trascorso, presso il Centro
addestrativo, un’inconsueta matti-
nata di lezione.
Accompagnati dal Professore di
strutture aeronautiche, Ingegnere
Ranieri Geronzi, gli studenti hanno
così affrontato con attenzione, cu-
riosità e stupore un percorso accu-
rato di presentazione del Centro,
iniziato con un briefing di benve-
nuto presso l’aula Caruso e conclu-
sosi con la visita alla mostra statica
degli elicotteri del Centro allestita
sulla linea di volo.
Ad aprire questo breve itinerario
didattico presso quella che rappre-
senta dagli esordi dell’Aviazione

dell’Esercito “la culla del volo”, i
saluti di benvenuto del comandante
del Centro, generale di brigata
Giancarlo Mazzieri, il cui tema è
stato, sulla base dell’analogia che
lega il rapporto insegnanti - allievi
e istruttori - allievi piloti, quello
della “vocazione professionale” in-
tesa non come mera attitudine al la-
voro bensì come un vero e proprio
stile di vita. 
A seguire, il capo sezione addestra-
mento informazioni e sicurezza, te-
nente colonnello Gianluca Lelli, ha
illustrato ai ragazzi le varie attività
del Centro addestrativo, focalizzan-
do l’attenzione sul ruolo che
l’Aviazione dell’Esercito, ed in par-
ticolar modo il Centro, ricoprono
nell’ambito di una più larga orga-
nizzazione quale è quella dell’Eser-
cito italiano. Dopo un breve excur-
sus sui corsi tuttora in atto presso il
CAAE, la visita si è poi spostata
presso la linea di volo dell’eliporto
Chelotti, dove i ragazzi hanno po-
tuto toccare con mano gli elicotteri
AB 205, AB 206 e A 109, sotto

l’assistenza e la guida degli specia-
listi tecnici meccanici del Centro
addestrativo.
Un rapporto, quello tra l’Istituto
Tecnico viterbese e il Centro adde-
strativo Aviazione dell’Esercito,
che dura negli anni in merito all’in-
teresse comune di apprendimento
delle nuove strutture aeronautiche e
che da tempo unisce e coinvolge
l’Aviazione dell’Esercito e la scuo-
la; sia per quanto riguarda la tecni-
ca, sia in virtù dei corsi di manu-
tenzione elicotteri svolti periodica-
mente dall’Associazione Nazionale
Aviazione dell’Esercito (A.N.A.E.)
presso tale istituto, al quale nel
2015 è stato appunto donato un AB
206 a scopi didattici.  Dalla scuola
di vita alla scuola di volo: è questo
l’inconfondibile filo di collegamen-
to a ciò che comunemente e, anche
forse un po’ distrattamente, chia-
miamo formazione. Un mondo do-
ve la crescita professionale è inti-
mamente legata ad una crescita
dell’individuo, non può che essere
uno: il nostro. 

UN GIORNO A SCUOLA CON NOI
Il Centro Addestrativo Aviazione dell’Esercito incontra gli studenti dell’Istituto Tecnico 
“Leonardo Da Vinci” di Viterbo.

di SILVIA RUSSO
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In occasione del centenario “dell’hannus horribilis” della Grande Guerra che sfoceràcon la disfatta di Caporetto, “il BA” vuole portare all’attenzione dei lettori l’attivitàdel servizio informazioni italiano che seppur ancora poco sviluppato e organizzato,seppe contrastare anche ef!icacemente il ben più strutturato servizio della “Tripli‐ce”. Si trattò di uomini patrioti spesso “irredenti” che pur godendo di scarsa consi‐derazione e guardati con sospetto o disistimati con decisive azioni dettero un im‐portante apporto informativo; furono esempi di eroismo e coraggio, atteso che itrentini, cittadini dell’Impero austro‐ungarico, rischiavano la morte.

L’intelligence nella Grande Guerra

di GIUSEPPE BODI 

IServizi Segreti italiani nacquero ufficialmente nel 1900. Dal 1861 al 1899 erano
esistiti sei (forse nove) apparati informativi facenti capo a: Corpo dei Carabinieri
Reali, Guardia di Finanza, Ministeri della Guerra, della Marina, dell’Interno, de-

gli Affari Esteri; quelle del Re e del Presidente del Consiglio erano reti non ufficiali,
strutturate a scopi meramente politici. Il più “segreto” e capillare era quello dei Ca-
rabinieri Reali. 
Nel 1900 si costituì a Roma un “Ufficio Informazioni del Corpo di SME” diretto dal
colonnello di SM De Chaurand de Saint Eustache con sede presso il Ministero della
Guerra ed ufficio occulto in via Rasella. Non nacque, come sarebbe stato fisiologi-
co, dall’esigenza di acquisire e valutare informazioni al fine di predisporre quadri
previsionali, mediante attività di spionaggio e controspionaggio in vista di potenziali
eventi bellici. Fu semplicemente la conseguenza di un progressivo ed  elevato im-
piego dei militari sia in ordine pub-
blico, sia in sostituzione degli scio-
peranti in alcuni lavori. 
Dal 1906 la responsabilità
dell’attività informativa
venne posta nelle mani
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mata che operavano in modo auto-
nomo. I risultati non potevano che
essere: confusione, ingerenze reci-
proche nelle competenze, mancan-
za di unitarietà nell’azione. Il tutto
si tradusse in inefficienza.
Nell’aprile del 1915 si determinò
che l’Ufficio Informazioni fosse
inserito nell’ambito del Reparto
Operazioni con compiti di con-
fronto e coordinamento delle noti-
zie acquisite. Nel corso del 1915
l’Ufficio Informazioni si migliorò
cercando di acquisire nuove reti
informative per sostituire quelle
perse oltre confine, stante lo stato
di belligeranza. In Germania e
Svizzera vennero inviati ufficiali
di complemento con valide cono-
scenze linguistiche che in tempo
di pace, per lo più, erano professo-
ri o commercianti. Mancavano
adeguati servizi di controspionag-
gio, di intercettazioni telegrafiche,
telefoniche e crittografiche.
Ad agosto il Comando Supremo
precisò che lo spionaggio all’este-
ro era di esclusiva competenza del
proprio Ufficio Informazioni. Lo
SME e la Prima Armata manten-
nero, comunque, proprie reti. In
questo clima il Reparto Operazioni
ed il Reparto Situazioni riceveva-
no rapporti da numerosi Uffici In-
formazioni, elemento che non fa-
voriva la chiarezza per le decisioni
che il Comando Supremo doveva
assumere. Sotto l’aspetto tecnico
si fece ricorso alla ricognizione ae-
rea, alla decrittazione, agli inchio-
stri simpatici per la scrittura, alle
frasi convenzionali, alla stampa ed
altro. All’epoca venivano anche
impiegati i piccioni per trasmettere
le notizie. 
Erano un mezzo sufficientemente
sicuro, atteso che le comunicazioni
in cifra erano regolarmente decrip-
tate dall’Evidenzbureau. L’azione
di propaganda si svolse nei territo-
ri irredenti e nei Paesi neutrali me-

del Capo di SME, affidandogli po-
teri e decisioni che “riguardano
tutti i provvedimenti relativi alla
difesa dello Stato”, in accordo con
il Ministro della Guerra”.
L’Ufficio Informazioni si servì di
alcuni geografi che, nel 1911, ave-
vano condotto “spedizioni scienti-
fiche” in Tripolitania, in vista dello
sbarco dei militari italiani proget-
tato dal Governo. Vennero fornite
al corpo di spedizione in Libia no-
tizie sulla topografia del Paese,
sulle difese, sulle forze turche.
Nel 1914 l’Italia si trovò serrata ad
est ed a ovest; mentre migliorava-
no i rapporti con la Francia, peg-
gioravano quelli con l’Impero au-
stro-ungarico. Solo verso la metà
del 1914, il Ministro della Guerra
dette disposizioni di orientare l’at-
tività informativa nei confronti
dell’Impero asburgico. 
Vennero impiegati ufficiali che
ben conoscevano le zone di fron-
tiera, irredentisti residenti oltre
confine e profughi. 
Oltre confine venne creata una re-
te informativa operante in Trenti-
no, Tirolo e Baviera meridionale
per iniziativa dell’ufficiale respon-
sabile dell’ufficio di Brescia, il

quale la seguiva personalmente.
La mancanza di chiarezza nelle
competenze condusse ad un acca-
vallamento tra le attività dell’Uffi-
cio Informazioni Centrale (funzio-
ni strategiche e di ampio respiro) e
degli Uffici Informazioni delle
truppe operanti (funzioni tattiche,
informazioni immediate e di setto-
re). La situazione del comparto in-
formativo, che non brillava per li-
nearità, efficienza ed esperienza si
complicò nel periodo bellico. En-
tusiasmo ed improvvisazione, tesi
a porre rimedio all’inadeguatezza
del sistema informativo, aumenta-
rono la confusione. 
I Servizi militari orientarono la ri-
cerca sulle necessità delle truppe
al fronte, quelli civili si concentra-
rono sul resto del Paese. Altri Or-
gani si intersecarono generando
accavallamenti di competenze. Il
quadro era reso ancor più inestri-
cabile da una chiusura tra Coman-
do Supremo e Governo per quanto
era attinente alle informazioni di
intelligence.
Si registrò un pullulare di Servizi
Segreti e di informazione (ben do-
dici) ai quali andavano sommati
gli Uffici Informativi di ogni Ar-
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diante elementi italiani o locali con
ideali irredentisti od autonomisti. 
Il controspionaggio ebbe vita com-
plessa, atteso l’elevato numero di
segnalazioni che giungevano da
molteplici parti. Verso la fine di ot-
tobre del 1915 vennero fatti prigio-
nieri, tra gli altri, alcuni boemi i
quali si mostrarono lieti di essere

stati fatti prigionieri dalle truppe
italiane. 
Era un piccolo segnale, ancora in
embrione, delle problematiche esi-
stenti tra le etnie e le nazionalità
nell’Impero asburgico ed una mo-
desta avvisaglia di un possibile fu-
turo cedimento della sua compat-
tezza. 

In Svizzera vennero avviati contat-
ti con le cellule rivoluzionarie di
fuoriusciti cechi, polacchi, jugosla-
vi e di altre nazionalità. 
La presenza di vari “irredentismi”
nell’Impero asburgico denotava
una fragilità etnica e nazionalistica
che minava la solidità e la coesio-
ne esteriori.

Organizzazione degli irredentisti

La rete informativa italiana nel-
l’Impero austro-ungarico si basava
sul contributo di patrioti e, nell’in-
terno dell’Impero, su pochi e di-
screti confidenti. La mobilitazione
generale del luglio 1914 e la con-
seguente dichiarazione di guerra
sferrarono un colpo decisivo ad
una rete già fortemente indebolita
dagli eventi prebellici. Nel 1914
l’Italia si trovò a dover ricostruire
tutto ex novo: la linea fu di acqui-
sire un gran numero di patrioti ol-
tre confine mentre, approfittando
della neutralità, l’Impero asburgico
e la Germania inondarono l’Italia
di spie. Indecisione, contrasti,
mancanza della percezione del-

l’imminenza e della grandiosità del
fenomeno bellico, slancio frenato
da eccesso di burocrazia e da inca-
pacità di servirsi degli scarsi fondi
disponibili impedirono di mettere -
subito e seriamente - le basi per un
rapido sviluppo di un adeguato
Servizio di intelligence. Si diffida-
va anche dei profughi che spinge-
vano apertamente per la guerra.
Abbandonati a loro stessi, si orga-
nizzarono autonomamente racco-
gliendo informazioni e costituendo
uffici, commissioni, associazioni.
La maggior parte di loro erano
trentini. Tra di loro vi furono molte
coraggiose azioni di persone che
dettero un importante apporto in-

formativo; furono esempi di eroi-
smo, atteso che i trentini, cittadini
dell’Impero austro-ungarico, ri-
schiavano la morte. Per i contatti
venivano utilizzati nomi di fantasia
sia per le fonti, sia per le località
indicate per indurre in errore il ne-
mico qualora fosse entrato in pos-
sesso dei “messaggi”.
Nonostante che nella primavera
del 1914 si fosse addivenuti ad una
organizzazione degli Uffici Infor-
mazioni dell’Esercito, mancavano
il necessario coordinamento con le
autorità di Polizia ed un adeguato
rinforzo del servizio di controspio-
naggio. Troppo era ancora deman-
dato al “fiuto” di qualche bravo in-
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vestigatore od agente. Se dal 1910
l’Impero austro-ungarico aveva
predisposto ed addestrato unità de-

stinate al sabotaggio, l’Italia giunse
a tale determinazione solo verso la
fine del conflitto, nel 1918. I trenti-

ni evidenziavano qualità e caratte-
ristiche proprie delle fonti e dei
sensori d’ambiente. Difatti, gli in-
formatori dovevano essere acquisi-
ti tra i conoscitori di determinate, e
limitate, zone geografiche e milita-
ri, atteso che, considerando il pe-
riodo, era pressoché impossibile
che un individuo avesse padronan-
za e piena conoscenza di vasti ter-
ritori o di uno Stato. La conoscen-
za era inerente al territorio, alla lin-
gua, alle risorse, alla cultura, agli
abitanti. In egual guisa si sarebbero
dovuti formare gli ufficiali in tem-
po di pace affinché fossero già spe-
cializzati in caso di guerra.

Nei primi mesi del 1915 era stato
progettato uno sconfinamento ex-
tra governativo finalizzato a pro-
vocare un grave e cruento inciden-
te armato tra Italia ed Austria-Un-
gheria, costringendo i due Paesi
alla guerra. 

Era stato scelto il Trentino quale
zona di operazioni. Duecentocin-
quanta uomini in abiti borghesi ma
ben addestrati militarmente, se-
condo un progetto studiato nei mi-
nimi dettagli, dovevano provocare
un “incidente di sconfinamento”. 

Nella primavera del 1915 tutto era
pronto da tempo. 
Le dimissioni (respinte dal Re) di
Salandra, la firma del Patto di
Londra (26 aprile 1915) e l’entrata
in guerra dell’Italia fecero decade-
re il progetto.

Progetto sconfinamento

Giuseppe Colpi era un impiegato
di banca, irredentista convinto e
manifesto, persona intelligente ed
esuberante nelle manifestazioni
esterne. Non sempre sono qualità
negative per un informatore. 
Si può non diffidare da chi si mo-
stra alla luce del sole in modo spa-
valdo, mettendosi in vista, ed ester-
na volentieri il proprio pensiero.
Lo si irride ma non lo si teme. 
Si diffida maggiormente di chi si
cela, è guardingo, si muove miste-
riosamente e sospettosamente. 
Le sue passioni erano: l’amore per
l’Italia, l’alpinismo, la fotografia,
gli esplosivi, le congiure spionisti-
che. Tutto era finalizzato all’amor

di patria. Audace e coraggioso, te-
merario, intelligentissimo, genero-
so ed astuto, a tratti, fu paradossal-
mente ingenuo. Tra i suoi progetti
vi era quello di dare vita ad un mo-
vimento irredentista per liberare il
Trentino dall’Austria. Per realiz-
zarlo necessitava di consistenti
somme di denaro. Per tale motivo
architettò una rapina in banca (30
agosto 1909) approfittando della
propria posizione di dipendente
dell’agenzia bancaria. Scoperto, gli
inquirenti trovano nella perquisi-
zione nella sua abitazione non solo
la refurtiva (denaro e valori) ma
anche materiale informativo, foto-
grafico, lettere, appunti, disegni,

schemi di fortificazioni austriache,
prove dei suoi contatti con l’Uffi-
cio Informazioni di Roma, elemen-
ti che lo inchiodano nel suo ruolo
di spia per l’Italia. Dichiarò di aver
agito sempre da solo, scagionando
tutti i suoi contatti. Fu condannato
a dieci anni di carcere duro. L’im-
piegato di banca aveva contravve-
nuto all’elementare precauzione di
non conservare nulla ma trasmette-
re e distruggere quanto ricevuto. 
Il colpo per l’intelligence italiana
fu duro, soprattutto perché l’esi-
stenza di una rete spionistica irre-
dentista fu evidente. La rete infor-
mativa, scompaginata, riprese una
timida vita dopo il 1911. 

Giuseppe Colpi
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Il Ministero della Difesa, attra-
verso la Direzione degli Arma-
menti Aeronautici e per l'Aero-

navigabilità (DAAA) di Segredife-
sa ha stipulato  con Leonardo S.p.A.
il contratto di produzione del pri-
mo lotto di velivoli T-345A,  nu-
cleo iniziale di un più vasto siste-
ma di addestramento integrato,
comprendente anche un segmento
di terra (Ground Based Training
System - GBTS), acquisito per le
esigenze di formazione di base dei
futuri piloti militari e il contratto
per lo sviluppo del Nuovo Elicot-
tero da Esplorazione e Scorta (NE-
ES), destinato a sostituire il mo-
dello AH-129 in dotazione al-
l'Esercito.
La firma dei due contratti è avve-
nuta nella nuova sede del Segreta-
riato Generale della Difesa e Dire-
zione Nazionale degli Armamenti
a Centocelle, alla presenza del Se-
gretario Generale della Difesa,
Gen. S.A. Carlo Magrassi, del Ca-

po di Stato Maggiore dell'Esercito,
Gen. C.A. Danilo Errico, del Capo
di Stato Maggiore dell'Aeronauti-
ca, Gen. S.A. Enzo Vecciarelli, del
Dr. Giovanni Soccodato di Leo-
nardo S.p.A. e, in rappresentanza
del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, del Dr. Stefano Firpo e
del Dr. Salvatore Mignano.
L'evento è stato avviato da un bre-
ve intervento del Generale Ma-
grassi che ha ringraziato tutte le
parti in causa per aver consentito,
con una intensa opera, di giungere
in tempi rapidissimi a questa im-
portante fase di avvio dei pro-
grammi. Ha quindi preso la parola
il Generale Isp. Capo Francesco
Langella, Direttore degli Arma-
menti Aeronautici e per l'Aerona-
vigabilità, il quale ha posto l'ac-
cento sugli aspetti più tecnici, in-
cluso quello relativo alle certifica-
zioni, dal momento che i due pro-
grammi costituiranno il banco di
prova per l'applicazione della nuo-

va direttiva europea in materia.
I contratti sono stati sottoscritti
dalla Dr.ssa Grazia Nunnari (DA-
AA) per la Difesa e, rispettiva-
mente, dall'Ing. Filippo Bagnato e
dall'Ing. Daniele Romiti (Leonar-
do S.p.A.) per l'Industria.
Il velivolo T-345A, derivato dal
progetto di Leonardo Divisione
Velivoli denominato M345 HTE
"High Efficiency Trainer", costi-
tuisce un  ulteriore tassello di pre-
gio nel quadro evolutivo delle ca-
pacità addestrative ed operative
del sistema Paese, ed in particolare
dell’Aeronautica Militare.
Dal punto di vista capacitivo, in-
fatti, tale sistema di addestramento
si collocherà in maniera bilanciata
tra lo screener iniziale e l'addestra-
tore avanzato T-346, per soddisfa-
re i requisiti addestrativi nell'ambi-
to del concetto ITS (Integrated
Training System).
Questo velivolo, destinato ad af-
fiancare e gradualmente sostituire i

Avviati i programmi pluriennali T-345A 
dell’Aeronautica e NEES dell’Esercito
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velivoli T-339A, rappresenta la miglio-
re evidenza di un progetto nato e rea-
lizzato secondo i concetti del design-
to-cost (per costo unitario e costo di
ora di volo) e permetterà di realizzare
risparmi gestionali nell'arco dell'intero
ciclo di vita. Innovativo è anche l'ap-
proccio certificativo dell'intero sistema,
basato sulla normativa europea EMAR
2, che la DAAA sta applicando su tutti
i sistemi di nuova concezione.
Il progetto rappresenta un risultato di
eccellenza nel solco della cooperazione
tra l'industria aeronautica nazionale,
coinvolta nei settori aerospaziali, delle
alte tecnologie nonché della ricerca e
sviluppo, e la sinergia tra le capacità
tecnico-amministrative del Segretariato
Generale della Difesa e del Ministero
dello Sviluppo Economico. 
Il programma NEES nasce dall'esigen-
za dell'Esercito Italiano di sostituire gli
attuali EES AH-129C/AH-129D "Man-
gusta" attualmente in dotazione, con
mezzi tecnologicamente più aggiornati
ed adeguati ai nuovi teatri e alle nuove
minacce in cui gli elicotteri saranno
chiamati ad operare in campo interna-
zionale.
Significativo lo sviluppo temporale del
programma, che, nato dall'esigenza
operativa approvata nel dicembre
2014, prevede la produzione di un eli-
cottero prototipo per la fase di svilup-
po, la produzione di 3 elicotteri pre-se-
rie, la certificazione e la qualificazione
di una macchina in configurazione
operativa IOC (Initial Operational Ca-
pability), e l'aggiornamento dei 3 eli-
cotteri pre-serie in tale configurazione,
oltre al relativo supporto logistico ini-
ziale inclusivo dell'addestramento di
un'aliquota di tecnici e specialisti.
I due programmi, che consentiranno un
notevole ritorno industriale e occupa-
zionale, hanno un valore complessivo
di oltre  500 milioni di euro che saran-
no erogati dal Ministero dello Sviluppo
Economico nei prossimi anni, secondo
i relativi profili finanziari.

Ministero della Difesa

Con infinito piace-
re, ancora una
volta, ricordiamo

il nonno Corradino. 
Lo facciamo, cercando di
raccogliere i nostri ricordi e
quelli preziosi di nostro padre
e dello zio Giacomo che non ci
sono più.
Siamo le tre uniche nipoti, Paola, Anna
e Maria, figlie di Giorgio e Lina d’Ascanio.
Nel 2016, in particolare, si è parlato di Corradino d’Ascanio, per il
70° anniversario della nascita della Vespa, ma solo pochi ricordano,
come sarebbe piaciuto a lui,  i compleanni dell’elicottero, nato nel
1930. 
La vita del nonno è ormai conosciuta da molti, oltre che riportata in
varie pubblicazioni tra le quali il dizionario biografico Treccani tut-
tavia, vogliamo volentieri ricordare qualche episodio conosciuto so-
lo da noi familiari.
A noi sorelle maggiori, Paola e Anna, ci piaceva tantissimo farci
raccontare episodi dei suoi anni di studi effettuati a Torino presso il
Regio Istituto Superiore di Ingegneria, che nel 1936 riassunse l’anti-
co nome di Politecnico.  Oltre al suo corso di ingegneria, frequenta-
va anche i corsi di Medicina, perché i suoi compagni di stanza era-
no studenti di Medicina e lui ne era attratto. A fine corso il professo-
re di ginecologia, per il buon profitto e per le intuizioni mostrate, fa-
cendo una brillante diagnosi di parto podalico, gli chiese di sceglie-
re di fare la tesi con lui e solo a quel punto il nonno confessò di es-
sere studente di Ingegneria.
Lo ricordiamo da bambine come un nonno premuroso, molto atten-
to a farci giocare e a soddisfare ogni nostro desiderio; impegnato a
stupirci con giochi di prestigio che amava molto, con regali insoliti
e con tanta tenerezza. Portava spesso in tasca delle monete che ave-
va vuotato al tornio da una parte, in modo da far sparire, agitandole
sotto un bicchiere, monete più piccole. Teneva sempre a portata di
mano tappi di sughero che riusciva a manipolare come un vero gio-
coliere ed altri piccoli giochetti di prestigio che lui creava e che tira-
va fuori nei momenti più impensati come passatempo per grandi e

Elicottero 
e Vespa 
un binomio 
italiano
di PAOLA e ANNA D’ASCANIO

In alto un disegno di Benedetta Cerù, figlia di Maria d'Ascanio, in occasione del 70° compleanno della Vespa.
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piccini. È stato altrettanto premu-
roso nei confronti dei figli che ha
dovuto ben presto accudire da solo
per la scomparsa prematura della
nonna Paolina a causa di un’infe-
zione addominale, che oggi sareb-
be stata facilmente curabile.
Ed è stato un esempio di grande
impegno nel lavoro e nella vita,
forse non facile da imitare per due
figli, entrambi ingegneri.
Nel ricordo di nostro padre che lo
adorava e lo stimava molto, si av-
vertiva qualche nota di timore per
non essere stato sempre certo di
aver soddisfatto le sue aspettative,
almeno così credeva lui.
Il nonno si è sempre mostrato
molto generoso, non solo quando
aveva raggiunto una certa stabilità
economica grazie alla Vespa, ma
anche quando si trovava in ristret-
tezze economiche a causa delle
enormi spese sostenute per la co-
struzione dell’elicottero.
La sua è stata una passione nata da
ragazzo, a Popoli, in Abruzzo:
“l’aviazione è stata per me una
continua febbre fino da bambino,
volare era il sogno più bello e ac-
carezzato. Per ore stavo a guarda-
re le rondini e le invidiavo”.
Ricordiamo che il nonno, quando

eravamo bambine, ci fece vedere
le ali che aveva costruito con le-
gno leggero e lenzuola del corredo
della nonna, per i primi tentativi di
volo dalle colline del suo paese, in
Abruzzo, dove i venti sono forti e
favorevoli. Raccontava, con un
certo risentimento, che quando
aveva convinto un cugino a buttar-
si dalla collina con le ali da lui co-
struite, gli ordini che gli aveva im-
partito non erano stati perfetta-
mente eseguiti e le ali erano anda-
te parzialmente distrutte; fortuna-
tamente, il cugino era riuscito a
non farsi troppo male. 
Le ali sono state poi riposte in sof-

Anna, Paola e Maria con le ali costruite 
con le lenzuola di casa.Prototipo di un elicottero monoposto per la semina, progettato e costruito da Corradino d’Ascanio nel suo garage.

fitta, nella casa di Popoli e nessu-
no si è più occupato di loro fino a
poco tempo fa, quando sono state
restaurate per poter essere esposte.
Il nonno ci raccontava inoltre del
tempo passato in America, dove
era andato nel 1918, per progettare
aeroplani: un bombardiere legge-
ro, un ricognitore e un caccia, tre
velivoli costruiti e collaudati nel-
l’Ohio. Di quel periodo abbiamo
ancora le belle lettere che scriveva
ogni giorno alla nonna Paolina, ri-
masta a casa con i figli, e nelle
quali le consigliava, per la sua sa-
lute, di uscire di casa, anche se da
sola, senza preoccuparsi delle voci
di paese. Nel 1920 tornò in Italia e
iniziò a occuparsi di elicotteri,
quando ancora la loro realizzazio-
ne era un sogno e le prove esegui-
te in varie parti del mondo erano
fallite. Collaudò personalmente il

Corradino d'Ascanio al tecnigrafo.
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primo elicottero che costruì a Pe-
scara presso le officine Camplone
nel 1926, ma il tentativo andò fal-
lito e il velivolo risultò molto dan-
neggiato. In seguito progettò altri
velivoli come il DAT 3, nel 1928 a
Roma, presso lo stabilimento mili-
tare di costruzioni aereonautiche,
finché nell’ottobre del 1930, con il
pilota dell’aereonautica militare
maggiore Marinello Nelli, furono
raggiunti i tre primati mondiali di
durata: 8 minuti e 45 secondi, al-
tezza: 18 m e distanza in linea ret-
ta: 1.078,60 m. Il nonno ricordava
spesso il maggiore Nelli, che sti-
mava molto e che considerava un
caro amico. Nel 1932 brevettò
l’elica a passo variabile e fu assun-

to alla Piaggio come specialista di
eliche. Nei 10 anni successivi pro-
gettò altri elicotteri, ma nel perio-
do della guerra, in parte andarono
distrutti per i danni subiti dagli sta-
bilimenti, in parte le risorse dedi-
cate alle prosecuzione degli studi
sull’elicottero furono del tutto in-
sufficienti. 
Nel 1946 progettò la Vespa utiliz-
zando un motore di aereo e per la
quale è ricordato in tutto il mondo.  
“La Vespa mi ha punto”, diceva
lui, “perché ha distolto gli interes-
si economici e commerciali della
Piaggio dall’elicottero”.
Non ha mai smesso di pensare al
volo e a come poterlo realizzare in
modo efficace, pratico e utile.
Aveva iniziato a costruire, ormai
in età avanzata, un piccolo elicot-
tero monoposto nel garage di casa,
a Pisa, dove noi spesso andavamo
a giocare e a fare piccole “creazio-
ni” con gli avanzi dei suoi lavori:
una specie di officina di Archime-
de. A noi nipoti, oltre che il mera-
viglioso ricordo di lui, resta la sen-
sazione che qualsiasi cosa avessi-
mo chiesto al nonno, l’avrebbe po-
tuta realizzare.

L’elicottero dei primati.
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di STEFANO REDUZZI

Sono ormai passati quarantasei anni da quando
nel 1971 l’AB-47J-3B-1, primo elicottero in
dotazione alla Polizia di Stato, nome in codice

“Poli 01”, spiccò il primo volo ed entrò a far parte
dell’amministrazione del Corpo delle guardie di pub-
blica sicurezza. 
Efficienti, maneggevoli e sempre pronti a entrare in
azione per garantire la sicurezza dei cittadini dall’al-
to, i velivoli della Polizia di Stato sono impegnati
quotidianamente in ambiti sempre più estesi: attività
di soccorso, monitoraggio, recupero in mare o in
montagna, missioni di polizia giudiziaria, ordine pub-
blico, controllo del territorio, trasporto sanitario d’ur-
genza, inseguimento a bassa quota, supporto aereo
agli uomini del NOCS. 
Un’attività di sicurezza e sorveglianza a 360 gradi
che richiede professionalità, impegno, esperienza e
tanto affiatamento con la propria squadra. Un gruppo
compatto sempre pronto a decollare, nel giro di venti
minuti dal momento in cui arriva la chiamata, e sem-
pre pronto a intervenire in ogni situazione e in caso di
necessità. Un'idea di come si è evoluto negli anni il
servizio aereo viene dagli incarichi diversificati che
ha ricoperto nel tempo. All'inizio, quarant'anni fa, i
velivoli della polizia si vedevano volteggiare unica-
mente sopra le strade ad alto scorrimento: nei primi
tempi, infatti, il loro compito era soprattutto quello di
tenere sotto controllo la circolazione. Oggi invece, le
funzioni svolte dai reparti volo si sono notevolmente
evolute e la sicurezza ad alta quota gioca un ruolo

molto importante per la tutela dei cittadini. Dalle rapi-
ne alle banche e agli uffici postali, a manifestazioni di
vario genere o partite di calcio passando per il monito-
raggio su strade e autostrade nei week-end e durante
le ferie, l’impiego degli elicotteri e degli aerei della
Polizia di Stato ha fatto registrare negli ultimi anni un
ulteriore ampliamento delle mansioni fino ad assume-
re competenze di tipo investigativo. Viene infatti sem-
pre più utilizzato il mezzo aereo nel contrasto ai feno-
meni del contrabbando e dell’immigrazione clandesti-
na, soprattutto lungo le coste delle regioni meridionali
della nostra penisola. 
Ma la storia del servizio aereo ha origini più lontane,
perché già nel 1962 l’allora Corpo delle guardie di
pubblica sicurezza si dotò di una componente elicotte-
ristica, utilizzando velivoli messi a disposizione
dell’Aeronautica militare, con a bordo personale della
Polizia, abilitato come “osservatore aereo”, per mis-
sioni di sorveglianza, coordinamento e scorta, al fine
di sperimentare se tale servizio fosse realmente effica-
ce. Vennero così costituite le sezioni elicotteri di pub-
blica sicurezza (SEPS) a Roma, Milano e Bari,
quest’ultima con sede presso la struttura della locale
Polizia stradale, per le missioni sopra descritte. 

AB 47 J con la livrea verde oliva
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I risultati furono molto positivi, tanto è vero che die-
dero l’avvio al programma di addestramento di piloti
e specialisti, mentre nel 1970 si elaborarono le ultime
correzioni al progetto che prevedeva l’istituzione del
Servizio aereo delle guardie di P.S., costituito poi uf-
ficialmente il 1° gennaio del 1971. 
Due settimane dopo quella data, presso l’aeroporto
militare di Pratica di Mare (RM), venne creato il 1°
gruppo di volo della P.S. che contava complessiva-
mente 23 uomini, tra ufficiali, sottufficiali e guardie,
e che nell’estate dello stesso anno ricevette i suoi pri-
mi tre elicotteri, gli Agusta Bell AB-47J-3B-1, con la
colorazione verde oliva e la scritta “POLIZIA” con il
numero di carrozzella in bianco, poste sul traliccio di
coda, completando così la linea di volo prevista per
la base romana.
Nel maggio del 1972 vennero consegnati i primi AB-
206 A-1, che avendo montato un più moderno e affi-
dabile turbomotore, avevano prestazioni migliorate
rispetto al predecessore, grazie anche ad una linea
più filante. Nello stesso anno entrarono in linea an-
che i primi tre aerei leggeri, i Partenavia P 64B-200
Oscar, che nel maggio del 1973 andarono a costituire
la sezione aerei leggeri e rappresentarono un’oculata
scelta in materia di controllo del traffico autostradale,
costituendo un validissimo mezzo di supporto opera-
tivo all’impiego dell’elicottero.
L’espansione del servizio aereo continuò con l’istitu-
zione il 20 luglio del 1972 a Malpensa (VA) della se-
zione elicotteri, elevata poi a gruppo volo il 1° gen-
naio 1973, dotata di tre AB-47J e composta da 2 uffi-
ciali e 9 tra sottufficiali e guardie. Non a caso il re-
parto fu basato in questa località, in quanto nelle im-
mediate vicinanze sorgeva la ditta Giovanni Agusta
di Cascina Costa di Samarate (VA), fornitrice degli
elicotteri, e perché in seno a questo gruppo volo fu

istituito il magazzino centrale aeronautico, dal quale
venivano distribuite le parti di ricambio agli altri re-
parti che ne facevano richiesta.
Nel frattempo i vari corsi di formazione per il conse-
guimento dei brevetti di piloti e di specialisti di aereo
ed elicottero abilitavano sempre più un numero mag-
giore di personale destinato agli aeromobili, facendo
frequentare anche il corso di “sicurezza volo”, finaliz-
zato all’acquisizione di quelle tecniche e procedure at-
te alla prevenzione degli incidenti aeronautici sia a
terra sia in volo. Il corso per gli aeroplani si rese ne-
cessario in virtù dell’acquisizione di tre velivoli legge-
ri P 64 Oscar 200 e destinati ad operare con il 1°
gruppo volo di Pratica di Mare (RM). Nel 1972 quat-
tro piloti della Polizia frequentarono presso il Centro
addestramento Aviazione leggera dell’Esercito di Vi-
terbo il 1° corso di abilitazione su AB-206 A-1, men-
tre l’anno precedente, dieci specialisti di elicottero se-
guirono il relativo corso, sempre presso il CAALE.
Per quel che riguarda gli aerei, i corsi di pilotaggio si
tennero presso la Scuola volo basico ad elica dell’Ae-
ronautica militare sita in Latina, oggi 70° Stormo, a
cui parteciparono inizialmente quattro ufficiali e due
sottufficiali. 
Durante il 1974 si ebbe un’ulteriore espansione del
servizio aereo con la creazione della sezione elicotteri
di Bologna Borgo Panigale e qualche mese più tardi
con l’istituzione di quella di Palermo Boccadifalco,
mentre l’anno successivo venne costituita la sezione
elicotteri di Genova, sull’aeroporto Cristoforo Colom-
bo, che però restò attiva solo per tre anni; venne chiu-
sa il 18 maggio 1978.
Una delle principali innovazioni che fu realizzata a
partire dalla metà degli anni ’70, fu l’acquisizione de-
gli elicotteri multiruolo AB-212, dei bimotori a turbi-
na, di grandi dimensioni, capaci di trasportare una
pattuglia di quindici uomini compreso l’equipaggio e
di operare nelle zone più impervie del territorio, con
un’autonomia di due ore e mezza, idoneo anche al vo-
lo notturno, grazie alla strumentazione IFR e in qual-
siasi condizione atmosferica. Innovativa anche la li-
vrea, non più nei colori verdi oliva, ma come tutti i
mezzi della polizia, adottò la colorazione bianco-az-
zurra, decretata con apposita circolare del 20 gennaio
1976. La scelta su questo tipo di velivolo venne presa
principalmente per motivi operativi, perché si ritenne
necessario affrontare con i migliori uomini e i migliori
mezzi quella che era diventata la piaga dei sequestri di
persona, in particolar modo nella Sardegna e nella Ca-
labria. 
All’inizio del 1979 si ebbe un altro ammodernamento

AB 212 con 
il Soccorso Alpino
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della linea di volo con l’entrata in servizio dell’Agu-
sta A-109A, anch’esso un elicottero bimotore multi-
ruolo leggero, capace di trasportare fino a otto pas-
seggeri, compreso l’equipaggio, con un’autonomia di
tre ore e mezza, idoneo anche al volo notturno in
quanto dotato di IFR. Questo velivolo si rivelò molto
utile nei collegamenti veloci, in quanto in grado di ar-
rivare alla velocità di crociera di quasi 300 Km/h.
Viene usato, oltre alle missioni d’istituto, per il trasfe-
rimento o collegamento finalizzato alla scorta di per-
sonalità sottoposte a particolari vincoli disposti dal-
l’autorità giudiziaria. 
Nell’aprile del 1981 il Corpo venne smilitarizzato,
prendendo la nuova dicitura “Polizia di Stato”, sem-
pre alle dipendenze del Ministero dell’interno, e gli
aeromobili furono iscritti nel registro degli aeromobi-
li della Polizia di stato.
Con i nuovi elicotteri entrati in linea, nel 1983 venne-
ro realizzate le nuove sezioni elicotteri di Reggio Ca-
labria, sul locale aeroporto Tito Minniti, e quella di
Napoli basata sull’aeroporto di Capodichino, per ave-
re uomini aviotrasportati per contrastare nel migliore
dei modi la criminalità organizzata. Un anno più tardi
fu la volta della sezione elicotteri di Abbasanta, basa-
ta nelle strutture del Centro addestramento e istruzio-
ne professionale, mentre nel gennaio del 1986 fu co-
stituita la sezione elicotteri di Firenze, posizionata
sull’aeroporto di Peretola. Nel 1984 il servizio aereo
si trasforma in “Servizio aereo e marittimo”, ordinato
su due divisioni, la 1^ “Aerea” e la 2^ “Marittima”,
sempre nella struttura della Direzione centrale. 
In questi anni venne data esecuzione al progetto di
trasformazione degli elicotteri AB-206 A1 con l’in-
stallazione di una nuova turbina potenziata Allison da
270 CV, permettendo così un autonomia di circa tre
ore e mezza e una maggiore sicurezza durante i servi-
zi di addestramento, di pattugliamento e di osserva-
zione. Durante i lavori di ammodernamento anche i
“Jet Ranger”, ora nella versione C1, ricevettero la
nuova colorazione nei toni bianco-azzurri.
L’impulso sull’ammodernamento di questa specialità
continuò negli anni e nel 1986 giunsero i primi cin-
que esemplari del bimotore P 68 Observer, che negli
anni a seguire arrivarono ad essere una ventina di
macchine, e che andarono a sostituire i P 64, svolgen-
do voli dedicati principalmente alla sorveglianza stra-
dale. Mentre nel 1987 effettuava l’ultimo volo il glo-
rioso “Jota” che, dopo una lunga carriera nelle fila
del Servizio Aereo lasciava il posto ad elicotteri più
moderni e al passo con i tempi, indispensabili per
eseguire al meglio le attività d’istituto. 

Nel frattempo anche gli impegni internazionali del-
l’Italia diventavano sempre più frequenti e per soppe-
rire alle esigenze operative connesse con lo svolgi-
mento del Vertice economico dei paesi più industria-
lizzati, il dipartimento della P.S. anticipava l’apertura,
sull’aeroporto di Venezia Tessera, del 10° reparto vo-
lo, che iniziava ad operare dal maggio del 1987. 
Per tutta la durata del Vertice, un AB-212 della Polizia
assicurava l’intervento operativo con il rischieramento
sulla fregata “Lupo” della Marina militare, per l’occa-
sione ancorata nel Canal Grande a Venezia, sede del
Vertice. L’anno successivo veniva costituito sulla base
di Pratica di Mare, il Centro addestramento e standar-
dizzazione volo (CASV), alle dipendenze della Dire-
zione centrale per gli Istituti d’istruzione, con il com-
pito di provvedere allo svolgimento dei corsi per le
abilitazioni e per le qualificazioni professionali del
personale aeronavigante della Polizia di stato. A que-
sto Centro furono assegnati alcuni piloti di provata
esperienza, non prima di aver frequentato un apposito
corso per istruttore di volo presso le scuole militari.
Il Servizio aereo aveva già acquisito una buona capil-
larità sul territorio nazionale, ma per assicurare un’ot-
timale copertura operativa anche sulla costa adriatica,
veniva creato nel giugno del 1989 sull’aeroporto Bari
Palese, il 9° reparto volo, operativo dal mese successi-
vo, mentre nello stesso mese del 1993 si aveva l’isti-
tuzione dell’ultimo reparto volo, l’11°, basato sul sedi-
me aeroportuale P. Liberi di Pescara. 
Negli anni successivi si assisté più che altro ad una se-
rie di norme, disposizioni e circolari atte a decretare
una migliore organizzazione ed efficienza della spe-
cialità aerea, e di fatti è nel 1999 che il Servizio aereo
entra a far parte del Servizio reparti speciali, proprio
per conferire, mediante un’omogeneità gestionale ed
organizzativa, maggiore incisività, operatività e coor-
dinamento ai reparti ed alle unità speciali della Polizia
di Stato, quali forze d’intervento settorialmente spe-
cializzate. Sul fronte dei mezzi si ebbe invece un ulte-
riore incremento della flotta degli aerei, allorché tra la
fine del 1999 e l’inizio del 2000 entrarono in linea ot-
to velivoli P 68 Observer 2 che, grazie alla parte ante-
riore della fusoliera completamente trasparente, che
garantisce un’ottima visibilità, e associato ai bassi co-

P 68 in volo sull'alta Lombardia
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sti d’esercizio, lo rende particolarmente adatto ai
servizi di sorveglianza aerea. E l’espansione del
mezzo ad ala fissa continuava nel gennaio del
2007, quando veniva consegnato a Pratica di Mare
il primo dei tre P 180 Avanti II, dopo che piloti e
specialisti ottennero la relativa abilitazione presso
la sede della Piaggio Aereo a Genova.
Per la parte elicotteristica la novità arrivò invece
nel maggio del 2008, con la comparsa di un nuovo
elicottero, l’AW 109 Nexus, che nei programmi
avrebbe dovuto sostituire nel tempo la linea degli A
109 A più datati, ma che in realtà non ebbe mai se-
guito, restando come unico esemplare giunto nelle
fila della flotta aerea della Polizia. 
L’ala rotante delle Fiamme Oro ritornò ad ammo-
dernarsi con l’avvento dell’AW 139, di cui ne è il
più recente utilizzatore, acquistandolo grazie al co-
finanziamento al 50% dell’agenzia europea per la
gestione delle frontiere esterne, la Frontex. 
I primi due esemplari sono stati consegnati al 1° re-
parto volo nel luglio del 2013, mentre le altre sei
macchine sono state assegnate ai reparti volo di Pa-
lermo, Reggio Calabria, Bari e Fenosu. Gli AW
139 della Polizia sono dotati dei più moderni siste-
mi di bordo, come glass-cockpit, radar meteo, auto-
pilota a quattro assi con modalità SAR, compatibi-
lità con gli NVG, faro di ricerca e sistema data-
link, che lo rende un elicottero moderno e polifun-
zionale, atto a svolgere tutte le attività di volo an-
che nella condizioni più difficili.
L’ultima innovazione temporale inerente al Servi-
zio Aereo riguarda lo spostamento, nel dicembre
del 2015, del 7° reparto volo sul sedime aeropor-
tuale E. Campinelli di Fenosu (OR), dove moderne
strutture di hangar, palazzine uffici e servizi di sicu-
rezza e logistici permettono una migliore gestione
dell’attività di volo di questo reparto.
Oggi il settore aereo, guidato da un Primo dirigen-
te, grado assimilabile a quello di un colonnello del-
le forze armate, è inquadrato nella Direzione cen-
trale per la Polizia stradale, delle comunicazioni e

per i reparti speciali della Polizia di Stato, e si articola
su undici reparti volo in grado di coprire efficacemente
tutto il territorio nazionale, e dispone di una settantina
di elicotteri e di una ventina di aerei. Ogni reparto si ar-
ticola su una sezione operazioni, una sezione tecnica ed
una sezione affari generali ed ha in dotazione una com-
ponente variabile di mezzi, a seconda dell’area geogra-
fica di pertinenza e degli incarichi assegnati. Sicura-
mente il reparto più importante è quello di Pratica di
Mare, sia per i compiti di sicurezza e vigilanza da svol-
gere, sia anche per avere in carico quasi tutte le linee
degli aeromobili in servizio, dovendo infatti anche sup-
portare l’attività di volo del CASV. Ogni reparto volo
ovviamente mantiene uno o più aeromobili pronti al
decollo su allarme per qualsiasi tipo di emergenza. Tra
i compiti d’istituto in primis va ricordato l’efficace e
costante presenza sul territorio, con compiti di polizia
preventiva e di salvaguardia dell’ordine e della sicurez-
za pubblica nel contesto delle grandi aree urbane che i
reparti volo operano in sinergia con gli uffici di Polizia
territoriali.
Esiste poi il connubio tra mezzo aereo e auto che, in
contatto radio fra di loro, viene attuato con le numerose
pattuglie della Polizia Stradale, operando così per ga-
rantire la vigilanza, il controllo del traffico ed il soccor-
so agli automobilisti su strade ed autostrade. Insieme
alla Polizia di Frontiera Terrestre e Marittima vi è una
collaborazione per combattere il fenomeno dell’immi-
grazione clandestina, del contrabbando e del traffico
d’armi. Con gli uomini della Polizia Ferroviaria nel-
l’obbiettivo di monitorare il transito dei treni senza
ostacoli ed imprevisti di vario genere sui binari, mentre
con la Polizia Postale vengono effettuati voli alla ricer-
ca delle emittenti pirata. Con la Polizia Scientifica me-
diante sopralluoghi ed osservazione dall’alto di luoghi
pertinenti a fatti delittuosi e la realizzazione di docu-
menti video fotografici, ma è anche con le unità specia-
li, quali i NOCS, che vengono svolte attività di volo, di
aviolancio e di elitrasporto d’assalto durante le varie
missioni che vengono richieste. Negli ultimi tempi si
assiste anche al trasporto delle squadre dei Cinofili, so-
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prattutto nelle zone impervie ed isolate, per azioni an-
tisequestro. Va anche però ricordato che il personale
del Servizio Aereo viene impiegato in missioni di Ri-
cerca e Soccorso su tutto il territorio nazionale, ed in
caso di calamità naturali, è a disposizione delle Prefet-
ture e della Protezione Civile per prestare rapidamente
i primi soccorsi, cooperando anche con gli aeromobili
delle nostre Forze Armate e con quelli dei Corpi dello
Stato.
Va da se che gli esempi delle missioni che abbiamo
citato (ma ve ne sono molte altre e non meno impor-
tanti), vengono svolte con i diversi tipi di aeromobili a
disposizione dei Reparti Volo, e che meglio si attaglia-
no alla tipologia del compito assegnato. L’AB-206 è
generalmente usato per ricognizioni e per servizi ope-
rativi su aree scarsamente popolate (essendo mono-
motore) e per le attività di formazione e addestramen-
to dei piloti. L’A-109 A, una macchina molto veloce,
è destinata al trasporto rapido di personale di servizio,
ma anche utilizzata con successo per vigilanza e servi-
zi di ordine pubblico, nonché per scorte di sicurezza.
Due di questi elicotteri sono stati trasformati per tra-
sporto VIP e gli A-109 A sono stati utilizzati in passa-
to anche per il trasporto sanitario d’urgenza, come il
trasporto di organi o il trasporto di feriti e di malati
gravi. L’elicottero tuttofare per eccellenza è invece
l’AB-212, un vero “mulo” che può svolgere ogni tipo
di missione e utilizzato per il trasporto delle unità spe-
ciali come i NOCS, dove la velocità d’azione e la sor-
presa sono le caratteriste peculiari della buona riuscita
dell’intervento, doti che sicuramente non mancano a
questo mezzo ad ala rotante che, una volta effettuato
lo sbarco delle squadre, può fungere anche da posto di
comando volante. L’ultimo entrato in linea è l’AW-
139, destinato a sostituire in futuro gli elicotteri più
datati. Grazie alla moderna configurazione avionica,
ai due motori ed alla buona capacità di carico (sino a
17 posti compreso l’equipaggio oppure in versione
trasporto sanitario con 2 barelle), questi velivoli da-
ranno sicuramente un buon impulso all’ammoderna-
mento della flotta elicotteristica, riuscendo a coprire
senza problemi i precedenti e i nuovi compiti multi-
ruolo assegnati. 

La componente ad ala fissa è costituita principal-
mente dagli aerei bimotore Partenavia/Vulcanair P
68 Observer, in servizio presso di Reparti Volo di
Pratica di Mare, Malpensa e Reggio Calabria ed uti-
lizzati soprattutto per missioni di vigilanza stradale e
autostradale a medio e lungo raggio, contrasto al
contrabbando e all’immigrazione clandestina, volan-
do anche per missioni all’estero, come ad esempio
nell’area balcanica. L’altro aereo è il Piaggio P 180
Avanti II, un bimotore turboelica molto veloce,  in li-
nea con tre esemplari generalmente basati a Pratica
di Mare. Il suo utilizzo è finalizzato al trasporto ve-
loce di squadre speciali (compresi i NOCS), al soc-
corso e di pubblica utilità (anche in ambito interna-
zionale) e per le esigenze di collegamento urgenti
del personale e dei vertici della Polizia di Stato. 
Infine, per quanto riguarda il personale, i piloti per
gli elicotteri vengono scelti tramite una selezione in-
terna per titoli e dopo aver superato l’idoneità psico-
fisica, in passato venivano avviati al 72° Stormo del-
l’AM per conseguire il brevetto di volo su elicottero,
per poi effettuare il passaggio macchina presso
CASV di Pratica di Mare ed essere successivamente
assegnati al Reparto Volo. Dal 2014 invece vengono
formati direttamente su AB-206 presso il CASV,
grazie anche alla collaborazione di un Colonnello pi-
lota istruttore dell’A.M. distaccato presso il Settore
Aereo della Polizia di Stato. Mentre i piloti di aero-
plano sono indirizzati al 70° Stormo di Latina dove
conseguono il brevetto di pilota d’aereo per poi pro-
seguire l’attività di abilitazione sempre presso il
CASV. A supporto dei piloti, ovviamente ci sono gli
specialisti per le varie macchine, formati presso la
scuola A.M. di Caserta, indispensabili per mantenere
efficienti e pronti al decollo i mezzi, ed il personale
di terra destinato ad attività amministrative e di sup-
porto. 
Uomini e donne che lavorano con umiltà, passione,
abnegazione e perseveranza affinché il Servizio Ae-
reo, che rappresenta la componente verticale della
Polizia, garantisca la tutela, l’ordine e la sicurezza
dei cittadini, con una presenza costante, attenta e vi-
gile nei cieli della nostra nazione. 



56 il Basco Azzurro

TESTIMONIANZE & RICORDI

Amarzo del 2016 sono stato
richiamato in servizio con
il Corpo militare della

Croce Rossa Italiana per parteci-
pare all'operazione "Resolute Sup-
port" in qualità di infermiere pres-
so il “Role 1” di Herat nella base
di Camp Arena; nei tre mesi tra-
scorsi in tale contesto, tante sono
state le attività svolte, tanti i rap-
porti umani stretti.
Una grande sorpresa è stata il ri-
trovare in teatro operativo il mio
vecchio reparto nel quale ho svol-
to il servizio di leva: il 27° gruppo
squadroni "Mercurio". 
È stata veramente una grande
emozione che mi ha riportato con
la mente e con il cuore a oltre ven-
ti anni fa; inutile dire che non mi
sono lasciato sfuggire l'occasione
di effettuare alcune fotografie, in-
sieme al Comandate del Gruppo,
ten. col. Salvadori, sotto il vecchio
stemma di reparto che un tempo si
trovava a Firenze e con il ten. col.
Carmine Orsini. Difficile dopo
mesi intensi rientrare in Patria e ri-
prendere il "normale" lavoro in
ospedale; certamente questa espe-

Un’esperienza indimenticabile
rienza mi ha arricchito umana-
mente e  professionalmente dan-
domi modo di mettere a disposi-
zione il mio operato professionale
a favore degli uomini e delle don-
ne del contingente nazionale; im-
possibile poi dimenticare quei ra-
gazzi pur non conosciuti personal-
mente, che hanno dato tutto e che
ogni giorno porterò nel cuore. 

S. Ten. CRI Filippo Mosti

LA STRAORDINARIA STORIA DI ITALAIR
IL socio Antioco Piras, ha in programma di raccontare la storia dello squa-
drone Italair, nel modo più dettagliato possibile dalla sua costituzione ai
giorni nostri, con la pubblicazione di documenti, fotografie, notizie e no-
mi e con una parte che raccolga  le storie di coloro che hanno partecipa-
to alla missione: racconti di missioni e lavorazioni particolari, amicizie, re-

lazioni con altri contingenti, con i libanesi e con gli israeliani, visite in zone particolarmente interessanti. La pubblicazione do-
vrebbe essere realizzata per celebrare il 40° anniversario della costituzione di Italair nel 2019. Saranno utili tutte le contribu-
zioni e le notizie su:
• elicotteri (numeri di carrozzella, equipaggiamenti e impieghi particolari, date di immissione e ritiro dal teatro e quant’altro
di utilità);
• personale (gradi, nomi, date di arrivo e partenza, incarichi, anche dei colleghi "non AVES", dei Carabinieri, della Marina e
dell'Aeronautica con se possibile i loro indirizzi e contatti);
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Il giorno che ho ricevuto il
messaggio con cui mi veniva
comunicata la data del mio ul-

timo giorno di servizio, ovvero il
31 maggio 2013, mi emozionai al
solo pensiero che mancavano po-
chissimi giorni al termine del mio
servizio dopo  aver trascorso la
maggior parte della mia vita nel-
l’Aviazione dell’Esercito vivendo
moltissimi momenti e tappe im-
portanti, sia personali sia militari.
Che vita emozionante e quante op-
portunità mi ha dato l’Esercito in
tutti questi anni! 
Unici ed indimenticabili.
Passata questa forte emozione ho
subito pensato a cosa regalare al
reggimento per ringraziarlo di tutti
gli anni passati dentro quelle mu-
ra. In mente avevo molteplici
idee, quella però predominante mi
portava alla mente il tricolore. 
Nel dipingerlo decisi di inserirlo in
uno sfondo “Blu Savoia”, per ren-
derlo più luminoso e maestoso. Il
lavoro dovevo svolgerlo in breve
tempo e nonostante la difficoltà
nel riprodurre fedelmente il com-
plicato stendardo del 1° reggimen-
to di sostegno AVES. “Idra”, alla
fine riuscii a portare a termine
l’opera. Un lavoro veramente
complesso, iniziato con la riprodu-
zione dello stendardo, il cui sven-
tolio, mosso da un ideale vento
potesse conferirgli profondità e di-
namicità, e concluso con la colora-
zione dello sfondo.
Mancava solo di dare un nome
all’opera, con dei termini che rac-
chiudessero al loro interno tutte le
qualità etiche e morali di ogni mi-

FEDELTÀ 
ONORE

litare: “Fedeltà Onore”. Due paro-
le che decisi di dipingere anche
sulla tela, per rimarcare il loro pro-
fondo significato.
Dopo averlo, naturalmente, porta-
to a incorniciare arrivò il giorno
del saluto al reggimento. Quel
giorno, anche se l’emozione si era
impadronita di tutta la mia perso-
na,  la mia mente era completa-
mente rivolta a quel quadro: non
vedevo l’ora di toglierlo dall’invo-
lucro con il quale, quella mattina
di buon ora avevo cercato amore-
volmente di proteggerlo, pregu-
stando l’effetto che avrebbe pro-
dotto sul comandante e sui miei
colleghi. Quando arrivò quel mo-
mento, con tutti i miei amici e col-
leghi schierati davanti a me nell’-
hangar del reparto di sostegno,
all’applauso che accompagnò la
vista del quadro, fui assalito da un
turbinio di ricordi, ognuno dei
quali rappresentava un momento
importante della mia vita, fu tanta
l’emozione che riuscii appena a

dare un’occhiata ai colleghi di una
vita e ringraziare tutti con parole
che  ricordo appena. 
Ma non fu il donarlo la mia gioia
più grande, piuttosto,  fu il veder-
lo, il giorno seguente, appeso in
posizione predominante nella sala
del circolo unificato.
Questo significava che il pensie-
ro/ricordo era piaciuto e che era
stato colto il profondo significato
che avevo voluto dare all’opera:
racchiudere in un quadro tutta la
storia del 1° reggimento AVES
“Idra”, che ha sempre brillato di
luce propria anche nei momenti
più difficili, con tutti i suoi effetti-
vi sempre pronti a onorare gli im-
pegni che dalla sua costituzione a
oggi e sono convinto anche in fu-
turo il reparto ha affrontato fin da
quando, dal piccolo campo deno-
minato “Monte dell’Oro” decolla-
rono i primi aerei leggeri, dando
così il vita all’Aviazione leggera
dell’Esercito. 

Giuseppe Acciaccarelli
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I NOSTRI SOCI SI FANNO ONORE

Il socio ANAE della sezione Mu-
scarà, 1° mar lgt Emilio Chiossi, in
rappresentanza della parrocchia di
Santa Maria della Grotticella, in-
sieme all’associazione Sardegna in
Tuscia, e alla Fanfara dei bersa-
glieri in congedo il 19 novembre
2016, ha organizzato una cena di
beneficenza, il cui ricavato sarà de-

voluto alle popolazioni terremotate
dell’Italia centrale. La serata, allie-
tata dalla fanfara dei bersaglieri il
cui capo fanfara è il socio ANAE
della sezione Muscarà Maurizio
Severini, e da musiche e balli sar-
di, ha visto la partecipazione di ol-
tre 350 persone che ha permesso la
raccolta di 4.410 euro. Il giorno

successivo, la raccolta fondi è con-
tinuata con la vendita, all’esterno
della chiesa, di prodotti provenienti
dal comune di Norcia che ha fatto
lievitare la raccolta a 6.910 euro.
La somma, sarà consegnata da una
delegazione degli organizzatori di-
rettamente alle popolazioni terre-
motate.

RACCOLTI 6.910 EURO PER I TERREMOTATI

Luigi Marino, sottufficiale dell’Aviazione dell’Esercito, ha svolto la sua attività di elet-
tromeccanico di bordo, presso il 2° reggimento di  sostegno AVES “ORIONE” di Bolo-
gna. Durante la sua permanenza a Bologna, ha sempre mantenuto uno stretto legame
con la sua terra, in particolare con il suo paese Capaccio Paestum, in provincia di Saler-
no, nonostante risieda tutt’ora in provincia di Bologna. Raggiunta la pensione, ha voluto
concretizzare l’amore per il suo paese  con una donazione importante. Venuto a cono-
scenza che il Comune cercava un’area dove far sorgere il polo scolastico, Marino ha
proposto la cessione a titolo gratuito di un terreno di proprietà, di oltre 3000 m2 a Capac-
cio capoluogo, finalizzata alla ubicazione del costruendo polo scolastico. La proposta ha
suscitato grande interesse nella comunità di Capaccio con l’entusiasmo espresso dal Sin-
daco, Italo Voza, da tutta l’amministrazione comunale e dalla popolazione che vede in
questa iniziativa una forte accelerazione dell’iter di realizzazione dell’opera con un ri-
sparmio di svariate centinaia di migliaia di euro per l’acquisto del fondo. Il sindaco e tut-
ta l’amministrazione assieme alla popolazione ringraziano il Sottufficiale loro compae-
sano per l’importante elargizione e assicurano di avviare l’iter di acquisizione del terreno
per passare immediatamente al progetto di realizzazione del Polo scolastico ritenendolo
fondamentale e indispensabile per il ridisegno urbano e sociale del territorio e per favori-
re l’aggregazione giovanile.

Rodio Restani

UN SOCIO DELLA SEZIONE “NATALE” DI BOLOGNA
REGALA IL TERRENO PER LA REALIZZAZIONE DEL POLO SCOLASTICO
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“Buon  giorno colleghi, vi chiamo così perché da ieri, a pieno
titolo, sono entrata a far parte dei piloti militari. Il capo di sta-
to maggiore dell’esercito e quello dell’aeronautica mi hanno
conferito il titolo di pilota militare ad honorem durante una
cerimonia che si è svolta al palazzo dell’esercito in Roma”. 
Con queste parole, a mezzo “WhatsApp” Maria Concetta Mi-
cheli, prima donna italiana pilota di elicottero, socia ANAE
della sezione Muscarà, ha comunicato ai colleghi dell’AVES il
prestigioso riconoscimento. 
La cerimonia, si è svolta il 15 dicembre 2016, nella Biblioteca

militare centrale di Palazzo Esercito, dove, alla presenza del Capo di stato maggiore dell'Esercito, Generale di
Corpo d'Armata Danilo Errico, il Capo di stato maggiore dell'Aeronautica militare, Generale di Squadra Aerea
Enzo Vecciarelli, ha conferito il brevetto militare ad “honorem” alla prima donna italiana pilota di elicottero, la
signora Maria Concetta Micheli.
Il capo di stato maggiore, Generale Errico, pilota militare di elicottero dell’AVES, nel suo intervento ha sottoli-
neato come la signora Micheli abbia nella sua vita contribuito notevolmente a far conoscere l'utilità e le poten-
zialità degli elicotteri nel mondo civile e ancora oggi rappresenti un esempio di coraggio, professionalità, prepa-
razione e determinazione, valori propri del mondo militare e dei piloti dell'Esercito e dell'Aeronautica militare
I lettori de “il BA” conoscono bene attraverso gli articoli che hanno raccontato la sua straordinaria storia e la
sua coraggiosa  determinazione e ineguagliabile forza di volontà che le hanno consentito nel 1971, prima donna
italiana, di conseguire il Brevetto n. 116 di pilota di elicottero presso la scuola Nardi sull’aeroporto di Bresso
(Milano), permettendole di entrare a pieno titolo negli annali del "Guinnes World Recorder". 

MARIA CONCETTA MICHELI, PILOTA MILITARE “AD HONOREM”

La socia Maria Concetta Micheli, il 24 gennaio 2017
ha visitato la Libera Università Kore di Enna dove è
stata invitata presso la Facoltà di ingegneria aerospa-
ziale dal preside ing. Giovanni Tesoriere. La facoltà
possiede due simulatori di volo uno di ala fissa e il
secondo di ala rotante, in quest'ultimo, Maria Concet-
ta Micheli, è stata invitata a effettuare un volo di si-
mulazione che è stato molto apprezzato dalla prima
pilota donna italiana. A conclusione della visita, il
preside della facoltà ha donato a Maria Concetta Mi-
cheli una targa ricordo della giornata.

UNIVERSITÀ KORE DI ENNAIL MARESCIALLO TRIPPIEDI

Il 3 gennaio 2016 presso la Scuola ispettori e sovrain-
tendenti della Guardia di Finanza di Coppido provin-
cia de L'aquila sono stati consegnati i gradi di mare-
sciallo agli allievi dell'86° corso "Berane II". 
La consegna dei gradi è stata fatta in piazza d'armi
della scuola in presenza del comandante della Guardia
di Finanza e alla presenza di autorità militari e civili. Il
presidente del nucleo Ugo Barra della sezione ANAE
Simone Cola, 1° maresciallo Giuseppe Trippiedi con
soddisfazione e fierezza ha messo sulle spalline della
propria figlia Stefania i gradi di maresciallo.
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NOTIZIARIO ANAE

Sezione “Muscarà”
Ten. Francesco Biagioni del 28° "Tucano" in Viterbo;
C.le magg, sc. Silvia Garau del 28° "Tucano" ;
Dottor Enrico Zonghi, ha prestato servizio in qualità di
ufficiale medico presso il 4° “Altair” dal 1990 al 1991;
Ten. col. Andrea Lopreiato, comandante del 28° Tucano 
Col. Antonio Del Gaudio, comandante del 1º “Antares”.
Lgt. Pietro Riccio,  comandante della sezione 
carabinieri del comando AVES
Lgt. Luigi Di Mizio, ha prestato servizio al 4° Scorpione;
Lgt. Francesco Sarsano, ha prestato servizio presso 
la Scuola sottufficiali esercito.

Sezione “Altair”
Ten. Col. Graziano Cappello;
Ten. Col. Giovanni Ferro;
Cap. Romolo Pozzi;
Mar. Capo Francesco Pitarresi;
Dott. Nicola Pompilio, uff. me. ha prestato servizio 
al 4° Altair nel 1976/77;
Dott. Antonio Coluccio, uff. me. ha prestato servizio 
al 4° Altair nel 1994/95.

Sezione “Savini”
1° mar. lgt.  Costantino  Ingrosso;
Sig. Nicola  De Francesco;
1° mar. lgt. Alessandro  Bordieri.

Sezione “Rigel”
Cap. magg. sc. Gaetano Natale

Sezione “Ramacci”
Lgt. Alessandro Ruocchio;
Lgt. Carmine Testa.

Sezione “Tucano”
Col. Carlo Giannetta, ha prestato servizio al C.do Mat.
ALE e ARMAEREO dal 1986 al 2016,
Mar. magg. “A” Francesco Sagone, ha prestato servizio
al CAALE e al 28° Tucano dal 1970 al 1997,
1° mar. Paolo Ciardulli, ha prestato servizio al 1° RRALE
e al C.do MAT. ALE dal 1973 al 2001.    

Sezione “Calò”
1° m.llo lgt. Gennaro Ciotola;
Sig. Marco Montesso.

Il 29 settembre 2016, il Socio Muscarà “Aiutante” Antonio De Leonardis è diventato nonno per la quarta vol-
ta. È nata la piccola Lara, comunicano il lieto evento il papà Carmine De Leonardis, la mamma Daniela, la so-
rellina Greta. Si uniscono alla gioia la nonna Antonietta, gli zii Gianni e Giulia ed i cuginetti Antonio e Alex.

Il 4 dicembre 2016, il socio e presidente della sezione “Sanna” Marino Zampiglia e sua moglie Adalgisa Leo-
ni, sono diventati nonni. È nata Stella, figlia di Laura Zampiglia e di Fabrizio Tuveri. 

La signorina Alessandra, figlia del socio “Muscarà” maggiore Michele Scaccuto, in da-
ta 15 dicembre 2016, presso l'Università degli Studi di Siena, ha conseguito la laurea
(triennale) in "Lettere Classiche" con un punteggio di 110/110 e la lode della Commis-
sione esaminatrice. Congratulazioni alla neo dottoressa.

Il socio Muscarà “Aiutante” Cimo Miccoli e la signora Anna hanno festeggiato le nozze d'oro il giorno 10 no-
vembre 2016, nella basilica della Quercia di Viterbo.

L’8 dicembre 2016, il socio della sezione Muscarà colonnello Enzo
Iacovelli e la signora Maria Concetta Gubbiotti (nella foto) hanno
festeggiato, insieme ai propri cari, il 50° anniversario delle nozze.
Un caloroso augurio da parte di tutti i Baschi Azzurri della Sezione
Muscarà e dalla redazione de “il Basco Azzurro”  

NUOVI SOCI

LAUREE

NASCITE

NOZZE D’ORO
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Il 14 agosto 2016 è venuta a mancare la signora Maria Chiara Verticchio, consorte del socio Muscarà colonnel-
lo Mario Di Cesare.

Il 24 novembre 2016 è venuto a mancare il socio  Muscarà Agostino Celeste.

Il 25 novembre 2016, è venuto a mancare il sig. Sergio Gambini suocero del socio della sezione Tucano 1° mar.
lgt. Matteo Antonio Arena. La sezione porge sentite condoglianze.

Il 12 dicembre 2016, è venuta a mancare la signora Maria Pia, consorte del socio Muscarà colonnello Romano
Pignoloni.

Signora Maria Pia Olmucci Galassi vedova del col. Mauro Galassi la sezione Silvano Natale porge sentitissime
condoglianze alla famiglia.

Informati del decesso del gen. d. Giulio Cesare Bertazzoni, i soci della sezione Silvano Natale si uniscono al
cordoglio e porgono sentitissime condoglianze alla moglie signora Giuseppina Cappellari Bertazzoni.

Il 29 dicembre 2016 è venuto a mancare il socio Muscarà serg. magg. C.R.M. Alessandro Celestre, fratello del
socio Muscarà luogotenente Vito Celestre.

Il 3 gennaio 2017 è venuto a mancare all’affetto della moglie Rosa Maria e delle figlie Elena ed Alessandra, il so-
cio della sezione Tucano ing. Massimo Curatolo. I soci della sezione inviano alla famiglia le più sentite condo-
glianze. 
Il 30 gennaio 2017 è deceduta la signora Grazia Guido moglie del socio della sezione Natale, aiutante Giusep-
pe Ria.

CI HANNO LASCIATO

LETTERA AL PRESIDENTE NAZIONALE
Caro Presidente,

ho ricevuto i tuoi voti augurali per il Nuovo Anno accompagnati dal Calendanae 2017 a completamento dei
precedenti numeri della storia della nascente Aviazione dell'Esercito già in mio possesso. Ti sono grato. 
Il "Pacco Dono" conteneva, altresì, la Rivista Basco Azzurro dalla quale apprendo del magnifico riconoscimen-
to al Rgt. Antares. Complimenti al C.te e ai gregari dell'unità tra le più operative del nostro tempo. 
Mi congratulo anche con te che, con passione e capacità ideativa, guidi l'Associazione e stimoli i Baschi Azzur-
ri in servizio, trasmettendo loro l'orgoglio di far parte della più efficiente componente della Forza Armata.
Anche per questo hai la mia stima.
Ancora Buon Anno Presidente.

Una forte stretta di mano
Raffaele Simone

RADUNO DEL 34° CORSO A.S.
Il 28 aprile 2017, in occasione del 40° anniversario del 34 corso A.S., gli ufficiali e sottufficiali 
del 21° corso S.P.O.E. e 70° corso m.a.l., terranno il loro raduno presso la scuola sottufficiali di Viterbo

Per info ed iscrizioni contattare Filippo Mongiovì 
Cell. 339 1884946 - email: palerotanti@gmail.com
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IN PUNTA DI PIEDI

UN ANNO STRAORDINARIO

Con il numero 1/2017 del
nostro periodico sento il
dovere di ringraziare tutti

coloro che a partire dal 2013, han-
no  contribuito alla realizzazione
del nostro giornale collaborando
con scritti, documenti e foto a rac-
contare i fatti e gli eventi che han-
no riguardato l’AVES, l’ANAE e
molte delle cose che ci circondano.
I risultati raggiunti, frutto della par-
tecipazione di tutti, sono stati ec-
cellenti, trasformando totalmente il
nostro giornale, che viene sempre
più apprezzato non solo dai soci. 
Grazie ancora a tutti i collaboratori
che ormai come mi ero augurato
nell’accettare il prestigioso incari-
co di direttore editoriale, hanno da-
to vita a una redazione vasta e al-
largata costituita da soci in quie-
scenza e in servizio che ha permes-
so di raggiungere risultati presti-
giosi che spero possano ripetersi
anche nell’anno che è appena ini-
ziato.
Il nostro giornale, è diventato quel-
lo che è, grazie all’impegno vostro,
ai vostri scritti, alla differenziazio-
ne degli argomenti da voi proposti,
al differente modo di presentare le
notizie e alla capillarità delle infor-

mazioni che grazie a voi, raggiun-
gono poi tutti i lettori.
Da solo, non sarei stato capace di
arrivare a tanto e di riempire le ol-
tre 64 pagine che ogni due mesi,
arrivano nelle nostre case. 
L’obiettivo, per l’anno in corso, sa-
rà quello di migliorare ulterior-
mente da tutti i punti di vista, ope-
rando sia nella forma sia nella so-
stanza. Ho bisogno quindi della
vostra disponibilità per mantenere
e ove possibile migliorare il livello
raggiunto. 
Durante il 2017, mi piacerebbe
“conquistare” inteso nel senso del-
la fattiva collaborazione, coloro
che ancora non sono “convinti”
della necessità di allargare ancor
più la nostra redazione aumentan-
do il numero di “corrispondenti”
per soddisfare la “fame” di notizie
dei soci ANAE e dei Baschi Az-
zurri in servizio e illuminare con il
racconto delle loro attività, le se-
zioni e le unità che quest’anno so-
no rimaste nell’ombra. 
Scorrendo gli ultimi numeri editati
è facile notare come esista un
“gap” informativo importante tra
le varie componenti della nostra
organizzazione: sezioni e reparti,

soci in quiescenza, soci in servizio
e amici dei Baschi Azzurri, piloti e
specialisti, ufficiali e sottufficiali
che mi piacerebbe venisse se non
proprio colmato, quanto meno, at-
tenuato. 
Una semplice occhiata ai numeri
editati, è sufficiente a chiarire il
mio pensiero: a fronte di una pia-
cevole e interessante teoria di rac-
conti storici dei corsi piloti, si con-
trappone una minima se non nulla
storia dei corsi degli specialisti –
mal, TMA, RMB, EMB, mitra-
glieri di bordo. Eppure, come de-
scritto nel numero scorso, in occa-
sione della presentazione del ca-
lendario ANAE 2017, il giovane
m.a.l. Nando, (Brig. Gen. Ferdi-
nando Cecchi, ndr), “ha trasfor-
mato un’intervista con un mito del-
lo spettacolo italiano Milly Car-
lucci in una lectio magistralis sulla
storia delle origini dell’ALE, se
avesse continuato a raccontare i
suoi ricordi, tutti, in sala, sarebbe-
ro rimasti incollati alla sedia am-
magliati dalle sue storie.” 
Le ricorrenze che abbiamo cele-
brato durante il 2016 che hanno ri-
guardato gli anniversari della costi-
tuzione di alcuni reparti, hanno

...con qualche ombra
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consentito di riproporre la loro sto-
ria dalle pagine del giornale cosa
che potrebbe essere ripresa anche
dalle sezioni ANAE e dagli altri
Enti dell’AVES in modo da conti-
nuare sulla strada intrapresa che
consentirà anche di aggiornare la
storia della specialità e dell’ANAE
riportata sul sito. La storia delle
sezioni e dei reparti, non può ri-
dursi a raccontare solo fatti “data-
ti” altrimenti, noi, cosa trasmette-
remo alle giovani generazioni? Per
loro, “l’oggi” è già storia. 
A proposito del sito, durante il
2016, abbiamo più volte rivisto la
grafica e diversificato le modalità
di diffusione delle notizie alla ri-
cerca di un aspetto grafico più ac-
cattivante e moderno che permetta
una più facile identificazione delle
informazioni riportate. Alcune
problematiche che ci hanno perse-
guitato a partire dagli ultimi mesi
del 2015 e per tutto il 2016, ci
hanno obbligato a realizzare un
nuovo sito che finalmente, ci ha
permesso di fare un vero salto di
qualità e che ci offrirà  una enorme
possibilità di sviluppo.
Mi preme a questo punto ricordare
la differenziazione esistente tra il

sito e “il BA” e la differente policy
informativa delle due testate.  
Per il sito, necessito che la notizia,
arrivi con tempestività privilegian-
do l’aspetto informativo piuttosto
che la forma descrittiva dell’even-
to che invece, sarà meglio struttu-
rata quando la stessa, dovrà essere
riportata sul giornale. In pratica,
per il sito, è premiante l’immedia-
tezza della notizia con allegate fo-
to descrittive,  mentre per il gior-
nale, è molto più interessante che
la “nota” venga elaborata in un ar-
ticolo più strutturato e complesso
che riporti anche lo svolgimento
dei fatti oltre alle impressioni e
all’impatto che l’evento ha prodot-
to.
Un importante obiettivo che mi
piacerebbe raggiungere, con i
prossimi numeri, è quello di pro-
fessionalizzare ancor più sia il no-
stro giornale sia il nostro sito, pre-
gandovi di usare alcuni accorgi-
menti nell’invio degli scritti e delle

foto di accompagnamento. In par-
ticolare, le foto, dovrebbero avere
una buona risoluzione ed essere
corredate di una didascalia che
possa descrivere meglio cosa rap-
presentano e chi vi è ritratto oltre
naturalmente chi ha fatto le stesse
foto o in alternativa, dove sono
state reperite. 
Mi piacerebbe anche se gli autori
degli articoli, accompagnassero  lo
scritto, se possibile, con una loro
foto e una loro biografia.
Spero che anche il numero che
state leggendo, abbia contribuito a
rafforzare quel “link” che si è sta-
bilito tra coloro che partecipano
alla sua realizzazione, e tutti i soci.
Grazie ancora a tutti e avanti così.

Marino Zampiglia
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Una Ronda tra cielo e terra
Caro Zampiglia,
purtroppo, l’articolo
al quale faccio
seguito, ha
risvegliato tristi
ricordi, Te li mando,
ma decidi Tu, solo
Tu, se è il caso di
pubblicarli oppure è
meglio farne a
meno, poi, fammi
sapere. 

Ti saluto. A. Serpe

Ne “il Basco Azzurro” di luglio-set-
tembre 2016, a pag. 22, sono ricor-
dati gli incidenti avvenuti nello

stesso giorno, 29 giugno 1960, uno a La Se-
ga del Terragnolo e l’altro a Forgaria del
Friuli. Quel giorno mi trovavo a Lavarone,
al seguito del Comandante del 41° Rgt. A.
Pe. Camp. che conferì col Generale De Ste-
fano, Comandante dell’Artiglieria del V C.
d’A. il quale invitò il Ten. Col. Smaila, Co-
mandante del Gruppo Mortai del V C. d’A.,
a prender parte a quel volo. Li salutammo,
al momento della partenza con l’elicottero,
e poi, nel corso della giornata, fummo in-
formati dei due incidenti.  
Il 41° Art. dovette organizzare il recupero
dei resti umani e mi toccò essere presente.
L’elicottero all’impatto con il cavo di una
teleferica – abusiva – che serviva ai bosca-
ioli per portare a valle  i tronchi tagliati, era
esploso e poi si era incendiato. Immaginate
lo scempio di quei poveri corpi. In seguito,
partecipammo alla Messa da Requiem, nel-
la Chiesa di Lavarone; alle famiglie dei Ca-
duti, per pietà, furono fatti trovare i sarcofa-
gi sigillati, inventandone il perché. Il V
Corpo d’Armata diede ordine a tutte le
SAL dipendenti di “censire” le linee elettri-
che e le teleferiche del suo territorio.  Alla
SAL del 41° fu assegnata la zona dal Piave
al Tagliamento. Preso contatto, a Venezia,

coi Direttori dell’ENEL e della Motorizza-
zione civile, - per le teleferiche - ci furono
fornite delle carte al 250.000 che però non
erano molto recenti. Per inciso, dirò che alla
Direzione della Motorizzazione Civile tro-
vai l’Ingegnere Marasca che era stato mio
compagno di corso dal 1938 al 1941, alla
Scuola Militare di Roma e poi, dal 1941 al
1943, capo scelto del 123° Corso - il mio -
alla Regia Accademia di Artiglieria e Genio
a Torino. Si era laureato, finendo i tre anni
di ingegneria, come diversi altri, per sottrar-
si, in quanto universitari, all’Esercito di Sa-
lò – cosa che avrei fatto anch’io, se rientra-
to alle sedi di Fossano e Saluzzo dalla zona
di operazioni con la Divisione “Livorno”,
dopo lo sbarco in Sicilia, non fossi stato
coinvolto nella “debacle” dell’8 settembre e
quindi finito a passare due anni in vari La-
gher tra Polonia e Germania. Ma torniamo
alle teleferiche. Volammo, noi del 41° - Ser-
pe, Alessio, Boni e Petrelli – per circa 50
ore, aggiornammo le carte, ma dovemmo
constatare che le teleferiche abusive, cam-
biavano spesso dislocazione secondo neces-
sità. Segnalammo anche questo. Successi-
vamente il V Corpo d’Armata, diramò ordi-
ni alle SAL che limitavano la quota di volo
sia in pianura e soprattutto nelle zone mon-
tuose.

Antonio Serpe

LETTERE AL DIRETTORE



Triplice medaglia d’oro
ANTONIO LOCATELLI
Figlio di Samuele e Anna Gelfi, nacque a Bergamo il 19 aprile 1895. 
Nel gennaio 1915 fu chiamato alle armi e assegnato al battaglione "Aviatori", che fa-
ceva allora parte dell'arma del genio, al campo-scuola della Malpensa, ottenendo il
brevetto di pilota. In zona di guerra sin dall'inizio del conflitto, il Locatelli fu promos-

so caporale e poi sergente, sottotenente del genio dal 2 marzo 1916 e tenente dal 2 dicembre dello stesso anno.
Durante la guerra volò su tutto il fronte, inizialmente su aerei da ricognizione, poi su aerei da caccia e da bombar-
damento compiendo, in totale, 523 voli di guerra. Per la sua partecipazione al conflitto fu insignito di una meda-
glia d'oro e tre d'argento al valore militare e della croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. Tra le sue ge-
sta più notevoli le ricognizioni, in solitaria, sui cantieri Zeppelin di Friedrichshafen, in Germania, su Zagabria e il
volo su Vienna il 9 luglio 1918, con il suo velivolo schierato accanto a quello di G. D'Annunzio. Le foto più co-
nosciute di questo volo furono scattate proprio dal Locatelli.
Il 15 settembre 1918, mentre disegnava uno schizzo di Fiume, venne ferito dalla contraerea e costretto a un atter-
raggio di fortuna. Dato fuoco al velivolo cercò di sottrarsi alla prigionia ma, con una gamba malridotta, fu cattu-
rato e trasferito al campo di concentramento di Sigmundsherberg. Di qui evase dopo un mese, vestito da soldato
austriaco e con falsi documenti: ripreso per due volte dagli austriaci in Trentino, riuscì nuovamente a fuggire e il
4 novembre raggiunse le punte avanzate delle colonne italiane. 
Scoppiata la guerra italo-etiopica, il Locatelli chiese di partire volontario. La sua domanda fu accolta il 7 gennaio
1936 e partì per la Somalia, dove fu alla guida di mezzi da ricognizione e da bombardamento. La sua impresa ae-
rea più rilevante fu il primo volo di collegamento tra il fronte somalo e quello eritreo, da Gorrahei alla Dancalia.
Dopo la presa di Addis Abeba e la proclamazione dell'impero, fu deciso l'impiego del mezzo aereo per una mis-
sione il cui aspetto politico sovrastava quello propriamente militare.
Si trattava di atterrare a Lechemti, nell'estremo ovest etiopico, per accettare la sottomissione di un “capo galla lo-
cale” e per preparare una base adatta per ulteriori avio-sbarchi, così da poter procedere verso la vicina località di
Gore, dov'era stato lasciato dal Negus un governo etiopico provvisorio. Il Locatelli prese parte alla spedizione
che, con tre velivoli, atterrò presso Lechemti il 26 giugno 1936: qui il contatto con il capo galla tardò a verificarsi
e nella notte i cadetti etiopici della scuola militare di Oletta, che si erano rifugiati a Gore, attaccarono i tre velivo-
li. Quasi tutti i componenti della missione furono uccisi e tra questi il Locatelli, che morì il 27 giugno 1936. L'im-
pressione in Italia fu notevole, particolarmente per la morte del Locatelli: in agosto gli fu conferita una seconda
medaglia d'oro al valor militare; l'anno successivo, con decreto del 15 marzo, gli fu conferita per il suo comporta-
mento nell'intero corso del conflitto, una terza medaglia d'oro, caso unico nella storia delle forze armate italiane.

Maggiore A.A. Pilota per le operazioni in A.O. luogo di nascita: Bergamo (BG) Data del conferimento: 31- 10- 1923 R.D. 
Già insignito di tre medaglie d’argento al valor militare; aviatore ammirabile, esploratore sagacissimo, temprato a tutte le avversità e a tutti i rischi,
combattente di alto valore, si spingeva da solo per centinaia di chilometri su territorio avversario e superando la concentrazione di artiglieria e talvolta
gli attacchi di pattuglie da caccia nemiche, giungeva su obiettivi militari di grande importanza riportando sempre fotografie ed informazioni preziose.
Nell’ultimo volo di guerra colpito da uno shrapnel che gli squarciava l’apparecchio e costretto ad atterrare in territorio nemico, sebbene ferito al ginoc-
chio e lussato al piede, compiva la distruzione dell’apparecchio e riusciva per otto ore a sottrarsi alla cattura del nemico. Caduto prigioniero, superando
rischi e stenti di ogni sorta, raggiungeva le nostre linee durante I ‘ultima vittoriosa offensiva. Fulgido esempio d’eroismo. 
Cielo della Carnia, dell’Altipiano, Alto e Medio Isonzo, agosto - ottobre 1917. 

Medaglia d’Oro al Valor Militare  



in un unico volume
La Presidenza nazionale, ha progettato di rilegare in un unico volume i numeri de “il Basco
Azzurro” editi lo scorso anno per consentire alle sezioni di avere la raccolta annuale com-
pleta in un unico volume di oltre 350 pagine. Anche i soci potranno ordinare il volume
presso le sezioni di appartenenza o rivolgendosi direttamente alla presidenza nazionale.
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